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di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Controlliamo le 

date. All’inizio di feb- 
braio il cardinale Giusep- 
pe Siri, arcivescovo di Ge- 
nova e presidente della 
Commissione episcopale, 
invia all'on. Aldo Moro u- 
na prima lettera di biasi- 
mo per la formazione del- 
le giunte di centro-sini- 
stra a Milano ed a Geno- 
va. La lettera ha caratte- 
re privato; è scritta cioè 
sulla carta intestata della 
curia arcivescovile di Ge- 
nova e non su quella del- 
la Commissione episcopa- 
le. Moro risponde con 


quattro pagine di giusti- 


cazione e di garanzia 
per il futuro. 


Il 12 febbraio l’on. Giulio An- 
dreotti raduna i suoi amici della 
corrente ”Primavera” all’oratorio 
Antoniano di Roma e pronuncia 
un duro discorso contro Moro, 
preannunciando battaglia al con- 
siglio nazionale della DC convoca. 
to per la settimana successiva. 


L 18 parte la seconda lettera del 

cardinale, questa volta scritta 
nella sua qualità di capo della 
Commissione episcopale italiana. 
« Egregio onorevole », dice la let- 
tera, « nel momento in cui si ha 
motivo di credere che equivoci ed 
artate interpretazioni stiano o- 
scurando la verità, ho il dovere di 
richiamare alla di lei attenzione 
quanto segue: 1. L’atteggiamento 
della Chiesa nel giudicare i comu- 
nisti e coloro i quali li sostengono 
o sono con loro associati, non è 
affatto mutato; 2. La linea di por- 
tare assolutamente i cattolici a 
collaborare con i socialisti, prima 
che da questi siano ottenute vere 
e sicure garanzie d’indipendenza 
dai comunisti e di rispetto a 
quanto noi dobbiamo rispettare, 
non può assolutamente essere 
condivisa dai vescovi. Quanto è 
accaduto, il modo e la forma nel- 
la quale è accaduto, fa profonda- 
mente temere per l’avvenire. In 


‘nome di Dio la prego di riflettere 
bene sulla sua responsabilità e 
sulle conseguenze di quanto si 
sta compiendo ». ' 

Il consiglio nazionale della DC 
comincia lunedì 20. Moro ha ap- 
pena ricevuto -la lettera del car- 
dinale, ma una copia di essa è già 
in tasca dell’on. Roberto Lucifre- 
di, rappresentante della corrente 
scelbiana nella direzione del par- 
tito. Guido Gonella poi sembra 
addirittura conoscerla a memoria 
e il suo discorso in consiglio na- 
zionale non è che una parafrasi 
ampliata del pensiero dell’arcive- 
SCOVO. 


NTANTO il 21 febbraio, mentre il 

consiglio nazionale democristia- 
no è ancora in pieno svolgimento, 
l’ ”Avvenire d’Italia” (organo del- 
la curia arcivescovile di Bologna) 
pubblica la lettera quaresimale di 
monsignor Luigi Carlo Borromeo, 
vescovo di Pesaro. « Domine, sal- 
va nos, perimus! », esordisce mon- 
signor Borromeo. « Ci siamo la- 
sciati sorprendere e travolgere 
tutti dagli avvenimenti. Invece di 
guidare siamo stati guidati. Basti 
ricordare il modo col quale sono 
stati applicati i decreti del Santo 
Offizio, basti accennare all’aper- 
tura a sinistra. E’ una babele che 
stringe il cuore. "Si sal infatua- 
tum fuerit, in quo salietur?”. Co- 
m'è semplice, ma come tremendo 
il lamento evangelico! La poca 
dottrina, la poca riflessione, la 
passione politica, l’aver preso a 
guida più il partito che la Chiesa, 
più questo o quell'uomo politico 
che la Sacra Gerarchia, ci ha con- 
dotti a questo: che ci siamo sco- 
ronat'! da noi. Non sono più i sa- 
cerdoti che insegnano, ma i lai- 
ci. Entrati nella vita pubblica con 
la qualifica di cristiani; sostenuti 
dal favore e dai voti dei cattolici, 
si sono stancati presto di soste- 
nere il gran peso del nome e del. 
la dignità del cristianesimo. Certi 
cristiani cattolici sanno fare il 
comunista così bene che pare le- 

ittimo il dubbio che comunisti 
ossero anche prima e che tra 
noi rappresentassero l’avanguar- 
dia dell’esercito nemico. ”Iam ho. 
ra est de somno surgere. Hic est 
Antichristus qui negat Patrem 
et Filium” ». 


CONTINUA A PAG. 6 








UN FRANCESCANO VUOL NARRARE 
L’ARIALDA DAL PULPITO 

















OMA. Quando a Milano sarà celebrato 

il processo contro ”L’Arialda”’, Paolo 
Stoppa chiederà che sia ascoltato come te- 
stimone di difesa padre Antonio Lissandri- 
ni, un noto oratore francescano che è anche 
il consigliere spirituale del ministro Angelo 
Maria Iervolino. Lissandrini ha infatti visto 




























Paolé Stoppa 
”L’Arialda” invitato dallo stesso S e 
subito dopo lo spettacolo aveva arato 
all'attore: « E’ una storia che mi piacerebbe 
raccontare dal pulpito, Quando le ‘persone 


soffrono così sinceramente, come avviene 
nell'’Arialda, ogni bruttura è riscattata ». 


FELTRINELLI QUERELA LA TV 
| SPAGNOLA PER RICETTAZIONE 


TILANO. L’editore Gian Giacomo Feltri- 
nelli ha denunciato la televisione spagno- 

i « per PRIVO RO ° CRT ». 

” questo l’ultima sviluppo del caso Goyti- 
solo, cominciato a. Milano sabato 18 febbraio. 
Quella sera l’editore aveva .or, zato una 
manifestazione al teatrino del Corso, per 
presentare l’ultimo romanzo ‘di Juan Goyti- 
solo, "La risacca”. Nel pro ‘figurava 
anche un film girato in gna per conto 
della TV svizzera. Questo , un documen- 
tario dal titolo "Notes sur l’'emigration”, do- 
veva Sa de cova gli RT LA LI 
personag romanzo, il qu isp 
alle condizioni di vita dei contadini immi-: 

rati a. Barcellona dalle regioni rurali della 

urcia è dell’Andalusia. La proiezione del 
re, però, fu sg Ign oe 
viso mpere d’un gruppo eppisti, che 
dopo aver lanciato in sala petardi e candelot- 
ti fumogeni rubarono la icola. Pochi gior- 
ni.dopo, e cioè il 27 febbraio, la stessa peo 
licola veniva proiettata «dalla TV spagnola e 
accompagnata da un duro attacco a Goyti- 
solo, gi» ra evicent il pespostie di pre- 
parare l’opinione pubblica 0. ’arre- 
sto dello soritttne. se 

Poiché la copia del documentario rubato 
era l’unica in circolazione, l’editore Feltri- 
nelli ha ritenuto che tra il furto 
e la trasmissione televisiva di Madrid ci fos- 
se una stretta relazione. Da qui la denuncia. 


MONARCHICI E FASCISTI 
AD UNA MESSA CONTRO LUMUMBA 


OMA. La prima messa ”antilumumbista” 
è stata celebrata sabato 4 marzo a Roma 
nella chiesa di San P: 
d’un rito funebre «per i bianchi uccisi nel 


religioso 
hanno partecipato dirigenti del MSI, del- 
l’”Ordine Civile” e molti partecipanti al 
congresso del partito democratico italiano, 
che si riuniva quella stessa mattina a Roma. 


IL CONSOLE NON VUOLE 
CHE DOLCI PARLI AGLI AMERICANI 


N EW YORK. Il marchese Ruggero Farace 
di ‘Villaforesta, console generale a New 
York e consigliere d’ambasciata, non vede 
di buon occhio la presenza di Danilo Dolci 
negli Stati Uniti. Da quando si trova in que- 





Danilo Dolci 


sto paese, cioè da circa tre settimane, Dolci 
. ‘ha ricevuto decine d'inviti da università, 
colleges, organizzazioni culturali, clubs pub- 
blici e privati, ha incontrato uomini politici 
ed ecclesiastici, scrittori, economisti, accade- 
mici, editori. A parte la delusione nel consta- 
tare che il Gandhi di Sicilia è poi piuttosto 
grasso, gli americani continuano a dimostra- 
re molto interesse e simpatia nei suoi con- 
fronti. Gli unici a non condividere questo at- 
teggiamento sono alcuni rappresentanti del 
governo italiano. Uno di essi, il marchese 


di Milano - 


Farace ha telefonato personalmente a 'parec- 
chi enti culturali per convincerli a non or- 
ganizzare manifestazioni in favore di Dolci. 

La campagna però non ha avuto successo. 
Il direttore dell’associazione per l’amicizia 
fra Italia e Stati Uniti ha risposto alle tele- 
fonate di Farace con una pubblica dichiara- 
zione: « Lia nostra è un’associazione america- 
na, e i suoi soci non hanno nessuna inten- 
zione di prender ordini dal governo di 
Roma ». 


MORO NON VUOLE AFFRETTARE LA 
SOLUZIONE. DELLA CRISI SICILIANA 


OMA. Aldo Moro ha raccomandato ai 

suoi amici siciliani di non affrettare trop- 
po la soluzione della crisi. Secondo il segre- 
tario dc, è necessario provvedere prima al 
rafforzamento del comitato regionale del par- 
tito facendo entrare in direzione Vito Scalia 
e altri quattro esponenti delle correnti di si- 
nistra: Vincenzo Carollo, Domenico Cangia- 
i, Rosario Lanza e Giuseppe La Loggia. 
L'incarico di appoggiare quest’operazione è 
stato affidato ad Angelo Salizzoni, che è par- 
tito per Palermo. 


I MINISTRI DI KENNEDY 
S’ISPIRANO A MACHIAVELLI 


ASHINGTON. Sulle scrivanie dei più 

MW vicini collaboratori del presidente degli 
Stati Uniti, John Kennedy, è comparso nelle 
ultime settimane "Il Principe” di Niccolò Ma- 
chiavelli. Fra coloro che stanno rileggendo le 
opere del segretario fiorentino, ci sono vari 
ministri e-lo stesso presidente Kennedy. L’u- 
nico però che finora s'è dimostrato disposto a 
yarlarne in pubblico è stato Orville L. 
reeman, segretario dell'Agricoltura. Ad un 
giornalista che gli chiedeva alla televisione, 
se leggesse Machiavelli per imparare a co- 
noscer meglio il male oppure perché vi tro- 
vasse utili insegnamenti, il segretario della 
Agricoltura ha risposto: «Io sono convinto 
che come scrittore, filosofo e politico Ma- 
chiavelli è stato spesso malfamato. I suoi 
scritti sono d’enorme interesse per qualsiasi 
uomo politico. Io li trovo estremamente uti- 
li e suggestivi ». Molti editori americani so- 
no convinti che nei prossimi mesi ”Il Prin- 
cipe” di Machiavelli diverrà un bestseller. 


, GUI.CHIEDE UN RICHIAMO 
SCRITTO PER DONAT CATTIN 
OMA. Il direttivo parlamentare democri- 


stiano; dopo aver « espresso la sua - 
\-provazione per quei deputati de entrati a far 


\ È 
| e del Comitato per la pace in Algeria » 


to una lettera 
‘partito. La lettera è firmata da Luigi Gui, e 
chiede che \venga inftitta la sanzione di ”ri- 
«chiamo scritto” a Carlo Donat Cattin, Vin- 
cenzo Russo, Alessandro Butté, Lorenzo 
Segni Mario Toros, Camillo Ripamonti, Ric- 





Luigi Gui 


cardo Misasi e Ruggero Lombardi. La stessa 
sanzione è stata proposta anche per Bartolo 
Ciccardini, Franco Briatico, Luciano Bene- 
dusi, e infine per Arnaldo Forlani e Franco 
Maria Malfatti, sebbene essi si siano ritirati 
dal Comitato in seguito alle proteste della 
diplomazia francese presso il nostro mini- 
stero degli Esteri. La decisione del direttivo 

arlamentare ha infastidito particolarmente 
Donat Cattin, il quale incontrando Gui a 
Montecitorio gli ha detto: « Per quel che mi 
riguarda, la prossima volta invece d’una fir- 
ma sola ne metterò quattro ». 


BAGET-BOZZO VUOLE 
CONVERTIRE PINO RAUTI 





OMA. L’on. Arturo Michelini, segretario 
politico del MSI, ha disposto il ritiro di 
tutti quegli attivisti fascisti che nei mesi 
scorsi erano stati prestati a Gianni Baget- 
Bozzo per rafforzare il movimento d’estrema 
destra "Ordine Civile”, ispirato dall'ex pre- 
sidente del Consiglio Fernando Tambroni. Il 
provvedimento è stato preso perché molti 
attivisti prestati a Baget-Bozzo s’erano al- 
iontanati dal MSI, allettati dagli alti stipen- 
di che ricevevano dall'Ordine Civile. Della 
rottura tra l’Ordine Civile e il MSI ha ap- 
profittato il movimento necnazista "Ordine 
Nuovo” di Pine Rauti, il quale ha autorizzato 
i propri seguaci a sottoscrivere l’adesione ai 
centri dell'Ordine Civile. L’adesione dei neo- 
nazisti dell'Ordine Nuovo al movimento di 
Tambroni e di Baget-Bozzo ha preoccupato 
la destra vaticana, perché l'Ordine Nuovo di 
Rauti professa le idee anticlericali di Rosen- 
berg e del filosofo nazista e razzista italiano 
Giulio Evola. Baget-Bozzo, però, non intende 
rinunciare alla collaborazione di Pino Rauti e 
vuole convertirlo al cristianesimo. Rauti sta 
intanto organizzando, per i prossimi giorni a 
a, un incontro tra Baget-Bozzo e il lea- 

der fascista inglese, sir Oswald. Mosley. . 











sono un insegnante di ruolo nel. 
elementari. Dopo otto 


ecco il consuntivo morale ed eco- 
nomico del mio primo anno di la- 
voro: una buona qualifica, un rap- 
porto informativo pie , e 
purtroppo, molti, molti debiti, tanti 
che là mia situazione economica è 
allo stato fallimentare. Ho già 


dung 
zione: quella di 
voro supplementare. Sono riuscito 






Lage Luigi Bruno, presidente della 
holding finanziaria "La Centrale”, c’invia una 
lettera sulla nota di Eugenio Scalfari apparsa 
nel n. 9 dell’”’Espresso”. La pubblichiamo in- 
tegralmente facendo seguire un. commento. 


Egregio Direttore, 
sul n. 9 del 26 febbraio 1961 del Suo giornale ho letto 
a pagina 2 la nota di Eugenio Scalfari ’’Azionisti contro 
: Società” nella quale, trà l’altro, si fa menzione delle delibera- 
. zioni assembleari delle Società. Elettrica Selt-Valdarno e Ro- 
mana di Elettricità del 10 giugno 1960, della Cofina e del 
nome del sottoscritto che già avevano formato oggetto di lun- 
ghi articoli su altri giornali e anche di un’interrogazione del- 
l’on. Riccardo Lombardi ai ministri di Grazia e Giustizia e 

. del Tesoro. 

Poiché in fine della nota Eugenio Scalfari, aderendo ad una 
alterazione della verità dei fatti e traendo da questi arbitrarie 
ed apodittiche illazioni, mi rappresenta già seduto sul banco 

| degli accusati (e buon per me che non siamo più ai tempi 
della ghigliottina altrimenti mi avrebbe già sistemato sulla 
storica ’carretta”) ritengo di doverle far presenti alcu- 
ne considerazioni e precisazioni che mi sembra dovrebbero far 
calare di diverse linee la pressione alla quale il signor Scalfari 
sembra giunto, per effetto della frettolosa assimilazione di un 
piatto preparato da altri con eccesso di fantasia. 

La Cofina (il capitale della quale è posseduto da Imprese 
finanziarie, assicurative ed industriali e non da privati, e per 
la cui promozione lo Scalfari mi riconosce, bontà sua, un lo- 
devole intento) non ha affatto avuto riservato il diritto di 
opzione sulle azioni Selt-Valdarno e Romana di Elettricità 
alle quali gli azionisti delle due nominate società hanno ri- 
nunciato nella misura di un milione di azioni per ciascuna. 

Queste azioni, invece, sono state sottoscritte ed interamen- 
te liberate con il versamento di Lit. 6 miliardi da un Consor- 
zio Finanziario, appositamente costituito, il quale si è impe- 
gnato a cederle allo stesso identico prezzo di sottoscrizione 

: (Lit. 3.000 più interessi e conguaglio dividendi) tramite la 
Cofina ai sottoscrittori dei piani di investimento quinquennali 
serie speciale azioni Selt-Valdarno e ‘Romana di Elettricità 
sulle cui caratteristiche non credo di dover insistere in quanto 
dovrei presumere che il signor Scalfari abbia letto almeno 
le relazioni alle Assemblee Valdarno e Romana nelle quali 
appunto i piani Cofina, come pure de finalità ed i dettagli di 
tutta l'operazione, sono stati esaurientemente illustrati insie- 
me ai criteri di precedenza da seguire per l'assegnazione ai 
richiedenti per favorire i piccoli risparmiatori. 

Tutti i piani posti in sottoscrizione sono stati sottoscritti e 
l'eccedenza di prenotazioni è stata tale da imporre un riparto 
che ha,portato a non assegnare, in-nessun caso, più di cinque 
piani per ogni nominativo. 

La Cofina, quindi, anche in questo caso, non fa che svol- 
gere i suoi compiti istituzionali: serve unicamente da mezzo, 
da strumento per favorire l’accesso all’azionariato ai piccoli 
e medi risparmiatori, questa volta scelti prevalentemente nel- 
l’ambito dell’utenza delle due società elettriche. 

« Nel frattempo », dice però il signor Scalfari, « fino al 
completamento dei piani d’acquisto Cofina, e cioè per due 
anni e mezzo a partire dal giugno 1960, le azioni Romana 
e Valdarno di nuova emissione verranno conservate in porta- 
foglio dalla stessa Cofina (cioè dal gruppo che controlla La 
Centrale) che se-ne varrà a suo arbitrio per votare nelle pros- 
sime Assemblee... ». 

A parte il fatto che la Cofina rileva dal Consorzio, mese 
per mese, solo il quantitativo di azioni Valdarno e Romana 
necessario e sufficiente al servizio dei piani sottoscritti (e pre- 
cisamente in ragione di un’azione per ogni piano), è mai ve- 
nuto in mente al signor Scalfari che del milione di azioni 
Valdarno e del milione di azioni Romana, per le quali gli 
azionisti hanno rinunciato al diritto di opzione, oltre la metà 
sarebbero spettate alle società che fanno capo a La Centrale? 
E non crede il signor Scalfari che se queste società avessero 
avuto necessità di consolidare le proprie posizioni, avrebbero 
più semplicemente non rinunciato al diritto di opzione, ma 
sottoscritto le azioni di loro spettanza a Lit. 2.000 invece di 


Insegnante e ciabattino 


ad ottenere un incarico di 6 ore 


le scuole quale insegnante in una scuola se- 
anni di studi per conseguire il rale del Comune che m’avrebbe per- 
Nea 4 altrettanti di forza- —messo di arrotondare il mio magro 
inattività, interrotta da spora- stipendio di circa 12.000 mensili, ma 
diche ven , eccomi quasi avessi commesso un ve 
giunto, alla bella età di anni tren- reato, dal provveditore agli studi di 
ta, in seguito ad un concorso vin- Genova professor Felice Greco mi 
to, al mio primo impiego e al mio fu l'immediata rinuncia a 
sti; o. Come &V- tale incarico imputandomi il ”cu- 

viene ai neofiti, mi sono dedicato mulo di stipendio”. Dovetti così ri- 
slancio e abnegazione al mio nunciare a scanso di gravissime pu- 
lavoro, curando inoltre d'affinare la nizioni ed il posto lasciato da me 
cultura e di RENEnE i limiti. libero presso la scuola serale fu su- 


bito occupato da un funzionario di 
banca che già percepisce uno sti- 
pendio di 168.670 lire. Malgrado le 
assurdità e le ingiustizie colossali 
devo pur risolvere onestamente il 
problema dell’esistenza. Ho deciso 
dunque di fare, nelle ore libere, 
protoe 

s iuridico insegnan- 
ti concede ai medesimi d'esercitare 
un’attività extra-scolastica nelle 
ore libere, compatibile, aggiunge la 
solita postilla, con la dignità pro- 
fessionale. Io ritengo che qualsiasi 
attività lavorativa abbia la sua di- 


no di elogi 


im- 
tredicesima mensilità 


rateali con banche di to per 
acquisti di genere di vestiario e ali- SPità, queeee siede gi Spe di 
mentari, E poiché faccio vita mo- SRTARE Rn : 
destissima, la colpa è tutta del mio Mentali doveri (0! e diritti 
pendio di Lire 44.677 mensili, più della vita, come quello di nutrirsi 
qualche indennità, stipendio faicia. © di vestirsi. Sono convinte inoltre 
dalle L. 22.000 menaili per l'affit- Che la tà economica, con qual- 
di casa (in periferia) e di gran Siasi lavoro onesto raggiunta, serve 
lunga inferiore a quello del brac- invece a dar lustro alla "dignità 
ciante e del netturbino miei vicini Professionale. Perciò ho pregato un 


mio amico ciabattino (il quale, 
con visibile imbarazzo, ha 
to) di darmi lavoro; e quanto pri- 


ta 


Cn le ae na ni ma inizierò la mia nuova attività 
gioni: che il vestito della domeni- n si VE, 
ca è una sua personale rietà, tacchi a L 

mentre il mio è ipotecato fino allo dette dai "tacchi a spii- 
sconto del debito rateale. lo” delizia questi dei calzolai per 
E’ chiaro dunque che se io, « la loro vulnerabili Al 


scarpe , 
realizzerò un guadagno di 2.000, che 
fanno 60.000 al mese. Come è evi- 
dente, il mio nuovo mestiere di gar- 
zone ciabattino mi frutterà un gua- 
dagno mensile di gran lunga supe- 
riore a quello che lo Stato mi con- 
cede per la mia ”alta funzione” che 
l’articolo 7 della legge-delega solen- 
nemente proclama « preminente ». 

E. R., GENOVA 


‘Azionisti contro società 


LE RAGIONI DELLA CENTRALE 


















































proporsi di manovrare nelle Assemblee attraverso altri orga- 
mismi che delle azioni potranno comunque disporre per un 
periodo di tempo limitato? 

”Spoliazione” degli azionisti Valdarno e Romana si dice: 
questa parola dovrebbe presupporre un contrasto palese, vio- 
lento tra società e azionisti: ebbene le deliberazioni del 10 
giugno 1960 sono state approvate all'unanimità per la Val- 
darno (presenti in Assemblea 14.956.424 azioni pari al 66,47 
per: cento del capitale sociale) e a larghissima maggioranza 
per la Romana (presenti in Assemblea 13.209.183 azioni pari 
al 58,71 per cento: di queste solo su 50 azioni, rappresentate 
da un solo azionista, è stata espressa in Assemblea opposizio- 
ne alle proposte del Consiglio). o 

Il generale assenso dato ‘dagli azionisti alle operazioni at- 
tuate trova. inoltre conferma nel fatto che su oltre il 99,50 
per cento delle azioni sia della Valdarno che della Romana 
sono già state incassate le 65 lire stabilite a compenso della 
parziale rinuncia al diritto di opzione. — 

Credo di poter affermare,che è ormai da, tutti riconosciuto 
come gli interessi delle minoranze siano sempfe stati tutelati 
dagli Amministratori de La Centrale” come quelli delle mag- 
gioranze e, talvolta, ancora di più, ciò che del resto è dimo- 
strato dal fatto che nelle Assemblee delle Società facenti capo 
a La Centrale, le deliberazioni sono sempre state prese al- 
l’unanimità salvo rarissime eccezioni di opposizioni di sin- 
goli azionisti. 

Contro le deliberazioni della Romana è stata promossa poi 
causa d’impugnazione: vero, ma si dà il caso che l’azione sia 
stata intentata da un... non azionista. Proprio così: l’attore 
non era azionista al momento della deliberazione: esso è di- 
ventato intestatario per girata di azioni Romana in data po- 
steriore all'Assemblea del 10 giugno 1960 al solo scopo di 
instaurare un giudizio per il quale evidentemente non è atti- 
vamente legittimato. Altro che invocare provvedimenti per tu- 
telare Je minoranze! Bisognerebbe se mai richiedere l’emana- 
zione di norme che tutelino la Società dalle azioni di sîngoli, 
promosse, nonostante le ’’cortine fumogene” di una vantata 
purezza di difensori del diritto, per scopi fin troppo intuibili. 

Avanti di concludere, mi permetta, signor Direttore, d’e- 
primere un dubbio;.è proprio sicuro il signor Scalfari che il 
signor Ernesto Rossi sia stato chiamato da un magistrato del 
Tribunale di Roma solo « per riferire sulle circostanze da lui 
denunciate in un giornale come il Mondo »? Ho tr pro- 
fondo e radicato rispetto per la magistratura per cri che 
un tribunale, per misurare la legittimità delle deliberazioni 
assembleari di una società (operante per di più proprio nella 
sua circoscrizione e sulla quale quindi è già in possesso di 
ogni più ampia documentazione), abbia bisogno del poco at- 
tendibile metro del signor Ernesto Rossi. 

Luigi Bruno, presidente de "La Centrale”. 


L presidente de ‘La Centra- significare molto, niòù significa- 
le” afferma che le azioni di mo in realtà proprio nulia. Come 
nuòva le le società ‘abbiamo ampiamente dimostra- 
di Elettricità e to nel convegno degli "Amici del 
Mondo” sulla Borsa (di cui ri- 


ranze in 
attraverso il gioco delle deleghe 


della Cofina, ma d'un Consor- 
zio finanziario appositamente in bianco rappresentate dalle 
costituito. banche amiche degli ammini- 
La precisazione non muta, a stratori, senza che l'effettivo 
mio giudizio, la sostanza delle . AZionista nulla e nulla 
cose. Ho infatti motivo di rite- | COMPIE sore di quanto accade a 
aule shit le Mano purea © a che E 
gli stessi gruppi che controlla- mn riali a rata di mezzo se- 

no ’La Centrale” e da essa,-la 
colo sui paesi più progrediti 


vate dal 66,47 per cento del ca- bilità ch'egli 
tato ’assem- come un teste veridico e compe. 
ea della Valdarno e dal 58,71. tente da parte della magistra- 


derazioni non 
hanno bisogno, eredo, di alcun 
commento. ts 





La scuola dei somari 


ORRA' gentilmente accogliere 


che debbono essere attribuite 
questo intervento in merito concorso », 
alla polemica, originata dalla di- 
chiarazione dei genitori marchigia- 
ni, iscritti all’ANSI, sui diritti sco- 
lastici della famiglia in riferimen 
all'articolo di Eugenio Scalfari "La 
scuola dei somari”. Si tratta in ve- 
rità d'un problema che interessa 
vivamente noi genitori. 

Credo che ben s’attagli al signor 
Flamini, a parte l’irruenza con cui 
abborda l’argomento, il vecchio 
proverbio che suona: non c'è più 
sordo di chi non vuol sentire Il 
succo della dichiarazione dei geni 
tori marchigiani è, mi pare, que- 
sto: la Costituzione dà ai genitori 
i] diritto a sovvenzioni statali per 
un concreto esercizio della lorò li- 
bertà scolastica, sancita dalla Co- 
stituzione stessa. 

L'art. 2 della Carta Costituzio- 
nale dice: « La lica ricono- 
sce e garantisce i diritti inviolabili 
dell’uomo, sia come sia nel. 
le formazioni sociali ove si svolge 


A me pare 
siano di per sé "chiarissimi 


giuntamente, con buona pace 
signor Flamini 
sovvenzioni, 


ridica ed economica delle fa 


seguenza l’inciso dell'art. 33 
può considerarsi (specialméènte 
quanto concerne il concetto 
”onere”) avulso da 


cessario rilevare una gaffe, in 


chiarimento datone dallo 


dello Stato. 


compiti relativi, con particolare ri° non dare» (Atti dell'Assemblea Co- 
guardo famiglie numerose» © stituente, vol. IV, pag. 3378). Il che 
tra "i compiti vi” va dunque non significa (a parte il 
rato indubbiamente, anzi e valore che si voglia at- 

quello riconosciu “ tribuire a tale dich ), co- 


precipuo, 
l'art. 30. Si può continuare citando 
l'art. 33, comma 4: « La legge, nel 
fissare i diritti e gli obblighi delle 
scuole non statali che chiedono la 
parità, deve assicurare ad esse pie- 
na libertà e ai loro alunni un trat- 
tamento scolastico equipollente & 
quello degli alunni di scuole sta- 
tali ». Chiudo con l'art. 34: « La 
scuola è aperta a tutti. L'istruzio- 
ne inferiore, impartita per almeno 
otto anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e i meritevoli, anche se 
privi di mezzi, hanno diritto di rag- 
giungere i gradi più alti degli stu- 
di, La Repubblica rende effettivo 
diritto con borse di studio, assegni 
alle famiglie ed altre provvidenze, 


Se poi gli duole assai 


modo violato quella 
costituzionale », 


Flamini, s’inc 


detto. della suprema 
dello Stato. 


che questi articoli 
” anche 
per il signor Flamini e stabilisco- 
no un "sistema” della libertà della 
scuola e delle situazioni giuridiche, 
che impone allo Stato italiano il 
dovere di rispettare la libertà di 
scelta scolastica dei genitori e con- 


di garantirla con 
attinte precisamente 
al denaro pubblico, senza discrimi- 
nazioni. Inoltre sj deduce che la 
Costituzione dispone la parità ole 
e degli alunni di fronte alla scuola, 
sia statale sia non statale. Di con- 


non 
per 


tale sistema”. 
Prima di chiudere, ritengo ne- 


è incorso il signor Flamini, ram- 
mentando le intenzioni di chi pro- 
la formula «senza oneri per 


To Stato ». Mi piace riportare 4 


proponente on, Corbino: « Noi non 
diciamo che lo Stato non potrà mai 
intervenire a favore degli istituti 
privati: diciamo solo che nessun 
istituto privato potrà sorgere con 
il diritto di avere aiuti da parte 
E’ una cosa diversa: 
si tratta della facoltà di dare o di 


prosperare con i soldi dello Stato ». 


condo quanto egli afferma, Pri go- 
verni democristiani hanno in vario 


lasci da parte 
sterili e gratuite querimonie laici- 
ste e imbocchi la strada maestra 
del ricorso alla Corte Costituzio- 


nale. 

« Clericali e laici», per dirla col 
hineranno, da buoni 
cittadini italiani, dinanzi al ver- 
magistratura 


ANTONIO ORAZI, ANCONA 
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di TELESIO MALASPINA 


OMA. L’interesse per la Borsa in Italia è decisamente aumen- 
tato. Fino a qualche anno fa s’occupavano di questi problemi 
soltanto ristretti gruppi d’operatori e di tecnici finanziari; oggi 
la curiosità per quanto avviene nelle maggiori società per azioni, 
lo scandalo di certe scalate avventurose, le oscillazioni nel va- 
lore dei titoli, sono arrivati al livello perfino del piccolo impie- 


gato statale e della massaia. 


Certo, non siamo ancora a quel capitalismo popolare che in 
America conta nove milioni di proprietari d’azioni industriali, 
e che è arrivato ad una diffusione assai rilevante tra il pubblico 
anche in Inghilterra ed in Germania. Tuttavia è fuori di dubbio 
che una fase nuova è cominciata per il capitalismo finanziario 
italiano. Molte tra le nostre maggiori società contano oggi decine 
di migliaia di azionisti; Montecatini ed, Edison (che sono quelle 
con una più larga base azionaria) superano di molto i 50.000 
soci. Questa situazione crea problemi nuovi e difficili e provoca 
soprattutto nuove ragioni di conflitto tra gli amministratori delle 
società e la massa dei possessori di titoli. Chi è il vero padrone di 
un’impresa? Sono gli azionisti o è l’onnipotente consigliere de- 
legato? Come potranno i primi esprimere la loro volontà e come 
sarà possibile controllare efficacemente l’operato del secondo? 


Ecco i temi che gli "Amici del Mon- 
do” hanno affrontato nel loro X con- 
vegno tenuto il 4 e il 5 marzo al tea- 
tro Eliseo in Roma. (Gli agenti di 
cambio romani, attraverso una pole- 
mica dichiarazione d’uno dei loro 
rappresentanti ad un’agenzia finan- 
ziaria, avevano preannuneiato ‘il boi- 
cottaggio del convegno ed avevano 
aspramente biasimato il comporta- 
mento dei loro colleghi milanesi, in- 
tervenuti in gran numero ad una ma- 
nifestazione dello stesso genere svol- 
tasi a Milano nello scorso gennaio. 
Ma l'interesse dei problemi in discus- 
sione ha per fortuna superato i pro- 
positi di boicottaggio, ed anche gli 
agenti di cambio hanno fatto diret- 
tamente sentire ]a loro voce, insieme 
a quella dei piccoli risparmiatori e di 
illustri studiosi d’economia e di di- 
ritto. 


La democrazia 
societaria 


L centro del convegno c’è stato que- 

sto tema: è possibile far funzio- 
nare, nelle attuali condizioni di svi- 
luppo economico del nostro paese, 
una democrazia societaria che resti- 
tuisca agli azionisti almeno una par- 
te dei poteri formalmente riconosciu- 
tigli della legge? Qual'è l'esperienza 
fatta in proposito dai paesi più pro- 
grediti dell'Occidente? Quali sono i 
mezzi idonei a raggiungere lo scopo 
desiderato? 

E’ un fatto che la massa dei por- 
tatori d’azioni si disinteressi della vi- 
ta societaria e delle assemblee. Poi- 
ché le maggioranze delle grandi 
aziende si sono sempre più polveriz- 
zate fra una miriade di soci, è stato 
facile agli amministratori governare 
vasti imperi industriali e finanziari 
possedendo trascurabili pacchetti di 
minoranza azionari. Un tempo per 
controllare una società era necessario 
possedere il 51 per cento almeno del 
suo capitale; ma oggi soltanto poche 
aziende di carattere familiare si 
precccupano di mantenere un margi- 
ne di controllo così elevato. Perfino 
la Fiat, che tra le grandi imprese ita- 
liane è certamente quella dove il nu- 
cleo familiare Agnelli ha il maggior 
peso rispetto agli altri azionisti, vie- 
ne governata da un pacco azionario 
di controllo che non supera il 35 per 
cento del capitale sociale. Ma si trat- 
ta d’un caso eccezionale. Tutte le al- 
tre grandi imprese italiane, Monteca- 
tini, Snia, Italcementi, Pirelli, Edi- 
son, SADE, Centrale, vengono gover- 
nate da gruppi di controllo i quali 


.non possiedono in proprio più del 7 


o al massimo del 10 per cento del 
capitale. 

In teoria sembrerebbe dunque ab- 
bastanza facile organizzare quel re- 
stante 85-90 per cento degli azionisti 
(composto in gran parte di piccoli 
risparmiatori), se non per governare 
almeno per controllare l’operato di 
chi dirige la società. Ricordate il film 
americano Una Cadillac tutta d’oro”? 
Vi si raccontava il caso di un’inge- 
nua quanto solerte piccola azionista 
d'una grande società la quale, attra- 
verso una vera e propria campagna 
elettorale per corrispondenza, riusci- 
va ad ottenere la fiducia e le deleghe 
dell'enorme maggioranza degli altri 
azionisti e arrivava fino ad imporre 
la sua volontà agli sbalorditi ammi- 
nistratori. Perché una cosa del ge- 
nere non dovrebbe essere possibile 
nella realtà? 

Durante il convegno dell’Eliseo so- 
no state lette alcune cifre che danno 
la prova dell’impressionante assen- 
teismo dei piccoli azionisti dalla vita 
dell'impresa e della loro passiva abdi- 


cazione nelle mani dei consigli d’am- 
ministrazione. Sono cifre ufficiali, 
pubblicate dalla Mediobanca, e si ri- 
feriscono alle assemblee ordinarie del 
1958-59 di alcune grandi società per 
azioni. All’assemblea delle Assicura- 
zioni Generali intervennero soltanto 
119 azionisti su 14.618 iscritti nel li- 
bro dei scci. Tuttavia il capitale rap- 
presentato in assemblea fu pari al 
64,1 per cento del totale. Che cos’era 
avvenuto? Che le deleghe in bianco 
rilasciate agli amici del consiglio di 
amministrazione e alle banche dava- 
no agli amministratori della società 
l'assoluto controllo dell'assemblea. 

Il caso si ripete per una lunga fila 
d'imprese, All’assemblea della società 
Invest, per esempio, su 10.293 azioni- 
sti iscritti nel libro dei soci soltanto 
59 intervengono in assemblea (cioè lo 
0,6 per cento dei soci), ma il capitale 
rappresentato attraverso le deleghe è 
il 48,3 per cento. All’assemblea della 
Bastogi intervengono 40 azionisti su 
33.819 (pari allo 0,1 per cento), ma 
il capitale rappresentato è del 66,4 e, 
naturalmente, vota disciplinatamente 
a favore del consiglio d’amministra- 
zione. All’assemblea della Centrale in- 


tervengono 136 azionisti su 15.657, ma 
il capitale rappresentato è il 46,2 per 
cento. All’assemblea dell’Assicuratrice 
Italiana intervengono 37 azionisti su 
1.452 ma il capitale rappresentato è 
del 77,2 per cento. All’assemblea del- 
la Pirelli intervengono 165 azionisti 
su 10.400 (pari all'1,6 per cento) e il 
capitale rappresentato è il 53,2 per 
cento. All’assemblea della RAS inter- 
vengono 56 azionisti su 4.782, con un 
capitale rappresentato del 55,5 per 
cento. 

Questa situazione non è limitata 
soltanto alle società ver azioni italia- 
ne; dove più dove meno si verifica in 
tutti i paesi capitalistici. Esiste però 
una differenza fondamentale ed è 
questa: che nei paesi più evoluti (si 
parla soprattutto .dell’Inghilterra e 
degli Stati Uniti, ma anche della 
Francia e della Germania) le infor- 
mazioni e la disciplina che regola il 
conferimento delle deleghe al voto di 
assemblea sono molto più rigorose e 
particolareggiate, sicché la massa 
dei piccoli azionisti che non intervie- 
ne fisicamente alla vita della società 
ha tuttavia modo di formarsi una re- 
sponsabile opinione e di conferire de- 
leghe con precise direttive sul modo 
di comportarsi del delegatario nella 
assemblea sociale. Di queste norme 
s'è lungamente parlato nel convegno 
degli "Amici del Mondo” e il pubbli- 
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co degli intervenuti, sebbene fosse 
molto qualificato, è rimasto stupito 
nell'apprendere di quante cautele sia 
circondata la vita delle grandi im- 
prese nei paesi anglosassoni e quali 
rigorosi adempimenti debbano essere 
compiuti dagli amministratori a tute- 
la degli interessi dei piccoli azionisti. 


Disciplina 
delle deleghe 


RENDIAMO per esempio la discipli- 

na delle deleghe al voto esistente 
negli Stati Uniti e stabilita dal ”Secu. 
rities Exchange Act” de] 1934. La per- 
sona o l’ente che vuole sollecitare a 
proprio favore la delega d’un azioni- 
sta deve inviargli un prospetto ob- 
bligatorio nel. quale siano contenute 
le seguenti informazioni: 1. Chi è la 
persona o l’ente che richieda la de- 
lega, quali sono i suoi interessi nella 
società, quante azioni di essa possie- 
de, quali contratti o rapporti d’affari 
o di consulenza ha con la società 
stessa. 2. Quali sono gli argomenti 
all'ordine del giorno dell’assemblea 
per la quale la delega è richiesta. 
3. Se si tratta di un’assemblea ordi- 
naria nella quale debbono essere elet- 
te le nuove cariche sociali, colui che 


Roma. Vittorio Valletta, a sinistra, presidente della FIAT, con Carlo Faina, presidente della Montecatini. 
Nella foto accanto: Roma. Carlo Pesenti, a sinistra, consigliere delegato dell’Italcementi, con Alighiero. De 
Micheli, ex presidente della Confindustria. Accanto al titolo: Roma. Mario Pannunzio, Guido Calo- 
gero ed Ernesto Rossi al convegno degli "Amici del Mondo”, che si è svolto all’Eliseo il 4 e il 5 marzo. 


richiede la delega dovrà indicare per 
quali candidgati alla carica di ammi- 
nistratori egli intende votare. Dovrà 
inoltre comunicare quali sono state 
negli ultimi cinque anni le cariche di 
tali persone e quante azioni della so- 
cietà ciascuna di esse possiede. 4. Do- 
vranno anche essere indicate le re- 
tribuzioni di tutti gli amministratori 
e dei dirigenti dell'impresa che gua- 
dagnino una cifra annuale superiore 
a 30.000 dollari. 5. Infine, tutti gli am. 
ministratori e gli azionisti che pos- 
siedano più del 10 per cento del ca- 
pitale dovranno indicare tutte le 
operazioni di Borsa da essi compiute 
durante l’anno sui titoli della società. 

La completezza e la veridicità ‘di 
queste notizie viene preventivamente 
controllata dalla ‘Securities Exchan- 
ge Commission”, la quale ha libero 
accesso, con poteri identici a quelli 
dell’autorità giudiziaria, ai libri con- 
tabili ed alla corrispondenza delle im- 
prese e può bloccare e annullare le 
deleghe che siano ottenute senza il 
rispetto delle norme di legge. E’ inol- 
tre riconosciuto a qualsiasi socio il 
diritto di svolgere una sua campagna 
per ottenere deleghe dagli altri azio- 
nisti a proprio favore, utilizzando i 
nomi e gli indirizzi registrati sul li- 
bro dei soci che è a libera disposizio- 
ne di tutti. 

E’ evidente che in queste condizio- 
ni il valore delle deleghe e delle mag- 
gioranze che si formano nelle assem- 
blee sociali acquista un significato 
completamente diverso rispetto a 
quello che si verifica nel nostro pae- 
se. E’ possibile compiere anche in 
Italia un passo avanti di questa por- 
tata verso la democrazia economica? 

Al convegno dell’Eliseo ci sono sta- 
ti gli ottimisti ed i pessimisti; ma tut. 
ti st sono dichiarati concordi sulla 
necessità e sull’urgenza di sostituire 
al capitalismo ottocentesco tuttora 
vigente in Italia un sistema che ten- 
ga conto delle nuove realtà del ca- 
pitalismo di massa e delle gigante- 
sche dimensioni finanziarie delle 
grandi imprese industriali. 

Accanto a questo tema ce n’era poi 
un altro non meno attuale e non me- 
no importante: quello della nomina- 
tività dei titoli e del regime fiscale 
cui essi debbono essere assoggettati. 
Qui la divisione delle opinioni è an- 
cora maggiore poiché se tutti conven- 
gono, almeno in teoria, sull’opportu- 


nità di maggiori informazioni sulla 
vita delle società, i pareri sono inve- 
ce contrapposti sull’obbligo della no- 
minatività. Chi guarda j modelli an- 
glosassoni lo ritiene indispensabile 
per un buon funzionamento del. si- 
stema fiscale. e per consentire allo 
Stato di svolgere con cognizione di 
causa una politica economica anti- 
monopolistica. Chi invece ritiene che 
il problema numero uno in Italia sia 
quello di favorire gli investimenti 
senza porre troppi vincoli e senza ob- 
bligare i risparmiatori ad autodenun- 
ciarsi al fisco, punta su un ritorno 
all’anonimato azionario. 


Il prezzo 
delle riforme 


PATTIALA condizione del nostro 

paese è tuttavia singolare e l’ha ri- 
cordato molto efficacemente Bruno 
Visentini nella sua relazione al con- 
vegno dell’Eliseo. Da noi esiste un ob- 
bligo assoluto alla nominatività azio- 
naria; eppure il nostro è l’unico pae- 
se dell’Occidente dove in concreto 
nessuno conosce chi siano gli inte- 
statari delle azioni. Non lo sa il fisco, 
non lo sanno neppure le singole so- 
cietà. Tutto è anonimo, tutto è mi- 
sterioso. 

Come s’è potuta creare una situa- 
zione così paradossale? La spiegazio- 
ne è semplice. Col sistema attuale 
tutti i trasferimenti di titoli vengono 
comunicati, a cura degli agenti di 
cambio, allo schedario nazionale del 
ministero delle Finanze il quale do- 
vrebbe prender nota d’ogni operazio- 
ne e seguire il titolo nei suoi vari e 
continui passaggi da una mano all’al- 
tra. Come molte altre leggi però, an- 
che questa è applicata all'italiana. 
Lo schedario non funziona affatto e 
non è affatto aggiornato; gli opera- 
tori di Borsa camuffano le operazioni 
a termine (soggette all'obbligo della 
denuncia allo schedario) in operazio- 
ni a contanti; le società non anno- 
tano sul loro libro dei soci gli inte- 
statari delle azioni. Così, dietro a que- 
st'enorme castello di carte, di comu- 
nicazioni, di moduli che fanno la spo- 
la tra Milano e Roma, tra Torino e 
Roma, tra Genova e Roma, c’è il vuo- 
to più completo. Se il ministro delle 


‘ 


Finanze volesse oggi avere una foto- 
grafia della distribuzione dei titoli 
azionari in Italia (fotografia che in 
linea teorica gli dovrebbe essere fa- 
cilissimo avere attraverso lo scheda- 
rio), non riuscirebbe a venirne a ca- 
po neppure dopo anni di lavoro. 

E’ possibile rimediare a questo caos 

burocratico? La riforma suggerita al 
convegno dell’Eliseo è d’attuazione as- 
sai semplice ed è simile a quanto già 
esiste in Francia e in Svizzera. Abo- 
liamo pure tutta la valanga di comu- 
nicazioni che giornalmente dovrebbe- 
ro Affluire-allo schedario nazionale e 
magari aboliamo lo schedario stesso. 
Ma stabiliamo che almeno una volta 
l’anno, nel momento cioè in cui le so- 
cietà pagano il dividendo ai loro azio- 
nisti, sia fatta una rilevazione nomi- 
nativa di coloro (persone fisiche o 
enti) che incassano la cedola del di- 
videndo. L’elenco nominativo verrà 
annotato sul libro dei soci di ogni im- 
presa e verrà trasmesso poi, a cura 
della stessa società, al fisco per le op- 
portune conseguenze tributarie. E’ un 
sistema di facile attuazione che supe- 
ra tutte le critiche rivolte alla nomi- 
natività per l'eccessivo appesantimen- 
to burocratico che essa comporta, 
mantenendo però inalterato il conte- 
nuto essenziale del regime nomina- 
tivo. ; 
Alle riforme proposte dagli "Amici 
del Mondo” dovrebbero collaborare 
tutti coloro che sono interessati al 
miglior funzionamento del capitali- 
smo italiano e dei suoi strumenti 
principali, le Società per azioni e le 
Borse valori. Tutti sono convinti che 
non è possibile continuare conservan- 
do l’organizzazione attuale; ne sono 
convinti i risparmiatori, che si vedo- 
no spogliati periodicamente dei loro 
averi attraverso incomprensibili oscil- 
lazioni di Borsa o misteriose manipo- 
lazioni dei bilanci sociali; ne sono 
convinti i banchieri e gli agenti di 
cambio; ne sono convinti gli stessi 
capì del "big business” italiano, deci- 
si ormai ad allargare le basi azionarie 
delle loro società seguendo il modello 
del capitalismo di massa americano 
e tedesco. 

Le riforme però hanno un prezzo 
e non è possibile illudersi di realizza- 
zarle mantenendo inalterati i vecchi 
privilegi ed intatta la dittatura in- 
controllata dei consigli d’amministra- 
zione. Il problema di domani è vedere 
se il ”big business” italiano è dispo- 
sto a pagare un prezzo del genere. 








| LA SETTIMANA i 


ALTERNATIVA 
IN SICILIA 


ON le dimissioni della giun- 

ta Majorana s'è conclusa la 
vicenda iniziata a Palermo cir- 
ca un anno fa, e che vide per 
la prima volta la DC scegliersi 
il MSI come alleato ufficiale in 
un’importante amministrazione 
locale, I dirigenti democristiani 
avevano sempre giustificato 
questa alleanza come uno ”sta- 
to di necessità”, determinato 
dall’esigenza di liberare la Si- 
cilia dalla "corruzione milaz- 
ziana” e dall’’ipoteca comu- 
nista”. 

Questa giustificazione è stata 
ripetuta costantemente per un 
anno a Palermo ed a Roma, 
con sempre ferma convinzione 
dai democristiani siciliani, con 
malcelato crescente imbarazzo 
dei dirigenti regionali della DC 
che, nello stesso tempo, molti- 
plicavano le dichiarazioni sul- 
l'impossibilità d’ogni tipo di 
collaborazione con il MSI. La 
divisione delle parti che così si 
era stabilita fra democristiani 
siciliani e romani non poteva 
però durare all’infinito, anche 
perché più che d'un esplicito 
accordo essa era frutto dell’in- 
capacità della segreteria dc di 
imporsi alle riottose federazioni 
locali, spalleggiate dall’episco- 
pato. — 

E quando i missini hanno 
troppo alzato il prezzo della 
propria collaborazione la giun- 
ta Majorana s'è sfasciata, no- 
nostante gli anatemi di Ruffini 
e gli sforzi di Scelba e D’Angelo. 

Ora le decisioni per la forma- 
zione della nuova giunta sici- 
liana spettano alla segreteria 
democristiana, dato che anche 
gli organi locali del partito le 
hanno affidato tale compito, 
sia pure con evidente sottinteso 
polemico. 

Le prime informazioni che si 
hanno sulle intenzioni dell’ono- 
revole Moro e dei suoi collabo- 
ratori dimostrano che, ancora 
una volta, si sta preferendo la 
strada sbagliata rincorrendo il 
mito di un’inesistente maggio- 
ranza centrista. 

Nell’assemblea regionale di 
Palermo esistono difatti due 
sole maggioranze reali: una di 
centro-destra ed una di centro- 
sinistra. La prima, come quella 
che è caduta il 1. marzo, può 
contare sull'appoggio di 50 de- 
putati: 33 democristiani, 8 mis- 
sini, 2 liberali, 2 monarchici, e 
5 ex cristiano-sociali. La secon- 
da può basarsi, oltre che sui 
voti dc, su quelli di 11 deputati 
socialisti, di 7 cristiano-sociali e 
di un socialdemocratico: 52 in 
tutto. Per creare una maggio- 
ranza di centro bisognerebbe 
riunire democristiani, cristiano- 
sociali, liberali, socialdemocra- 
tici ed i 5 indipendenti, che lo 
stesso D'Angelo ha definito 
«cani sciolti»; risultato: 48 vo- 
ti che potrebbero divenire 50 se 
. sì riuscisse a far entrare in 
qualche modo nella combina- 
zione anche i 2 monarchici. 

‘Proprio in vista di questo 
obiettivo l’on. Majorana ha for- 
mato in questi giorni un nuovo 
‘ gruppo parlamentare all’assem- 
blea regionale di Palermo, quel- 
lo del movimento democratico 
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Dibattito ideologico al congresso monarchico: 
ovvero il prossimo congresso del PDI si svolgerà al Palazzo dello Sport. 


OMA. Con la tappa a Roma, Averell Harri- 

man conclude la sua missione d’inviato spe- 
ciale del presidente Kennedy nelle quattro mag- 
giori capitali dell'Europa occidentale. Prima di 
giungere a Roma, infatti, egli s'era fermato a Lon- 
dra, a Parigi e a Bonn. Sugli scopi di questa mis- 
sione molto è stato scritto. Come accade spesso 
quando si tratta degli Stati Uniti, estrema destra 
e comunisti (in Italia e altrove), sono stati con- 
cordi nell’attribuirle un significato particolarmen- 
te drammatico. Harriman sarebbe stato incaricato 
dal nuovo presidente di chiarire agli alleati euro- 
pei quali saranno i cambiamenti nella concezione 
strategica di Washington, e quindi nella NATO, 
d’avanzare richieste economiche al fine d’aiutare 
la traballante economia americana ecc. 

Chi in queste settimane ha imparato a conoscere 
Kennedy sa però che queste notizie (o meglio 
ne supposizioni) sono superficiali ed infondate. 

c’è una caratteristica ge nello stile di go- 


verno del successore di Eisenhower, tale caratte- 


ristica è che egli interviene personalmente in tutte 
le decisioni e le trattative importanti. Così è ac- 
caduto nelle settimane scorse, in occasione dei ne- 
goziati economici con la Repubblica federale; così 
sta avvenendo ora per la preparazione d’un nuovo 
progetto occidentale per la sospensione e il con- 
trollo degli esperimenti nucleari (progetto che sa- 


italiano che riunisce appunto 
”cani sciolti” e monarchici. Ma, 
a parte il fatto che per otte- 
nere i voti dei 7 deputati del 
nuovo raggruppamento  biso- 
gnerà ricompensarli con altret- 
tanti assessorati, a questa mag- 
gioranza non vogliono aderire 
cristiano-sociali e socialdemo- 
cratici, che la giudicano, e non 
a torto, troppo di destra. 

Se si rifiuta quindi il centro- 
destra e il centro-sinistra non 
c'è altra alternativa che il ri- 
corso a nuove elezioni, ammes- 
so che si riesca ad ottenere al 
Parlamento nazionale quella 
maggioranza di due terzi ne- 
cessaria per sciogliere l’assem- 
blea regionale siciliana. In que- 
sto modo si sarà però solo rin- 
viata di qualche mese la scelta 
di oggi, poiché la storia delle 
elezioni siciliane dimostra che 
una maggioranza di centro non 
esiste nello stesso corpo eletto- 
rale dell’isola. 


TRASFORMISMO 
MONARCHICO 


L congresso del partito demo- 

cratico italiano s’è svolto al- 
l’EUR in un’aria da Piedigrot- 
ta. Non è mancato nessuno de- 
gli elementi tradizionali di que- 
sta festa: c’erano i canti e le 
musiche, le risse e gli abbracci, 
anche se i pugni sono stati più 
numerosi dei baci. La denomi- 
nazione ufficiale del partito è 
stata la causa degli incidenti 
più gravi. Con questo bilancio 
si capisce anche perché Lauro 
e Covelli, in continua polemica, 
esplicita o sottintesa, siano 
concordi almeno su un punto: 
quello di convocare i congressi 
menarchici solo a grande di- 
stanza di tempo e, se possibile, 
di non convocarne affatto. In 
quindici anni non sì sono di- 
fatti avuti che due o tre con- 
gressi monarchici, mentre per- 
sino il MSI ne ha convocati 
una mezza dozzina. 

A parte questi dati di fatto, 
i monarchici non ci hanno det- 
to nulla di più di quanto già 
sapevamo: essi sono per un go- 
verno di centro-destra, che riu- 
nisca PLI, DC e legittimisti. 
Sorvolano però sul fatto che già 
fin da ora i loro parlamentari 
possono contare sulla metà dei 
voti riscossi nel 1958; e che un 
partito che si propone fini an- 
ticostituzionali non può, decen- 
temente, aspirare al governo 
della Repubblica. 

Comunque, per raggiungere 
quest’obiettivo i monarchici si 
dichiarano pronti ad un’intran- 
sigente opposizione che dovreb- 
be, tra l’altro, ridimensionare 
elettoralmente la Democrazia 
cristiana. In pratica, però, essi 
sono invece disposti a collabo- 
rare con la DC alla periferia e 
nel sottogoverno ogni qualvol- 
ta se ne offra l'occasione. In 
questa situazione, è anche com- 
prensibile che un gruppo di 
cinque parlamentari (quattro 
deputati e un senatore) espo- 
nenti d’una corrente di ”sini- 
stra monarchica” sì dia da fare 
per trovare una sistemazione 
politica conveniente. Dato che 
il partito è destinato alla disso- 
luzione ed al sottogoverno, 
l’unica logica valida è, a questo 
punto, quella del ”si salvi chi 
può” e ciascuno cerca d’uscirne 
nel modo migliore possibile. 

Quelli che non sono compren- 
sibili sono invece i motivi che 
indurrebbero il PSDI ad accet- 
tare, come sembra, questa pat- 
tuglia di trasformisti politici, 
capeggiati da un ex missino, 
come l’on, Nicola Foschini, e 
che, oltre tutto, non rappresen- 
tano ormai altro che se stessi. 

Il trasformismo non ha mai 
costituito buona politica nean- 
che per i grandi partiti, ma è 
addirittura letale per le forma- 
zioni minori. Se poi dietro que- 


sta politica delle braccia aperte 
vi è il disegno di permettere la 
formazione d’una maggioranza 
parlamentare ’’autosufficiente’ 
di centro-sinistra è lecito do- 
mandarsi che cosa intenda lo 
on. Saragat per centro-sinistra 
e se i suci obiettivi non siano 
completamente diversi da quel- 
li che la sinistra democratica 
persegue da anni. 


IL MARCO 
RIVALUTATO 


A rivalutazione del marco 

tedesco era prevista da mol- 
to tempo. Se c’è oggi una. cen- 
sura da muovere alle autorità 
moenetarie della Germania occi- 
dentale è d’essersi decise. con 
troppo ritardo, adottando una 
misura di rivalutazione che si 
rivelerà probabilmente insuffi- 
ciente rispetto alle necessità del 
mercato monetario mondiale. 

Il problema era questo: l’in- 
dustria tedesca produceva ma- 
nufatti, macchinario, attrezza- 
ture industriali a costi molto 
più bassi rispetto a quelli della 
industria americana, inglese, 
francese. Più basse le imposte, 
più basso il livello dei salari. 

Valendosi di queste favorevo- 
li condizioni i prodotti tedeschi 
riuscivano a scacciare, con un 
preoccupante crescendo, i pro- 
dotti delle nazioni concorrenti 


‘dai vari mercati mondiali. Così 


la Germania occidentale stava 
per diventare la prima nazione 
esportatrice del mondo occi- 
dentale e stava accumulando 
una massa di riserve valutarie 
imponente, Per contro, paesi € 
valute un tempo ritenuti inat- 
taccabili come gli Stati Uniti e 
il dollaro, si trovavano in pre- 
senza d’un deficit valutario e 
di un’allarmante fuga d’oro e di 
capitali. Per rimediare a questi 
gravi inconvenienti, i cui effetti 
a lungo andare avrebbero potu- 
to essere nefasti per l’intera 
struttura del mercato moneta- 
rio internazionale, non c’era 
che un modo: rivalutare il cam- 
bio del marco, cioè aumentarne 
il suo potere d’acquisto rispetto 
alle altre valute. E’ quanto ha 
deciso il governo federale. Fino 
al 4 marzo ci volevano 4,20 mar- 
chi per acquistare un dollaro 
americano; oggi bastano 4 mar. 
chi soltanto. 

Quali sono le ripercussioni 
‘economiche di questo provvedi- 
mento? Gli industriali tedeschi 
che vendono le loro merci al- 
l'estero guadagneranno di me- 
no e quindi ne risulterà un cer- 
to scoraggiamento alle esporta- 
zioni; contemporaneamente co- 
lore che da altri paesi vendono 
in Germania le loro merci gua- 
dagneranno di più, e per tal 
via risulteranno incoraggiate le 
importazioni di merci straniere 
nella Germania occidentale. At- 
traverso questi opposti movi- 
menti si dovrebbe rapidamente 
arrivare ad un nuovo e più sa- 
no equilibrio della bilancia in- 
ternazionale dei pagamenti. 

Se la rivalutazione del marco 
è un primo effetto della politica 
di Kennedy, esso conferma gli 
aspetti positivi della nuova am- 
ministrazione americana. 

Gli ambienti economici ita- 
liani si sono subito posti, lunedì 
mattina, la domanda: verrà 
coinvolta anche la nostra mo- 
neta nella politica di rivaluta- 
zione inaugurata a Bonn? Es- 
sendo l’Italia, insieme alla Ger- 
mania, l’altro paese europeo 
protagonista del miracolo eco- 
nomico, la domanda è apparen- 
temente legittima. Tuttavia le 
condizioni di fatto sono com- 
pletamente diverse. I problemi 
della disoccupazione e degli 
squilibri economici italiani so- 
no tali da far ritenere impen- 
sabile una politica di rivaluta- 
zione monetaria nel nostro 
paese. 









DIARIO ITALIANO 


Ehrenburg e Pasternak 


ERTE volte i comunisti, per lo meno quelli a cui s’è legati da un’antica 

‘amicizia giovanile, domandano in confidenza che cosa ci divida da loro. 
Abbiamo avuto esperienze comuni, dicono, che ci hanno costretto a fare 
insieme un bel pezzo di strada. In molti casi possiamo dire d’aver avuto la 
stessa educazione, aggiungono: i maestri che ascoltammo insieme, ai quali 
siete rimasti ‘affezionati, non sono più i nostri, è vero, ma non li disprez- 
zeremo mai... Questo hanno l’aria di dirci, i comunisti, che incontriamo di 
tanto in tanto; i quali sono, ripeto, vecchi amici di gioventù. 

”L’Unità” di giovedì 2 marzo offre l'occasione di spiegare perché quelli 
che i nostri amici hanno l’aria di voler considerare dei pregiudizi destinati 
ad essere erosi dal tempo sono ineliminabili. Che terza pagina esemplare! 
Non può essere stata compilata a caso. L'Unità”, a differenza di quanto si 
crede, è un giornale fatto bene, l’unico quotidiano italiano che abbia anco- 
ra una redazione disciplinata, capace di valutare, non solo politicamente ma 
anche tecnicamente, il valore delle parole; per esempio il significato che esse 
assumono nei titoli. Quando ”L’Unità” fa una gaffe, è volontariamente. Dai 
tempi di Luigi Albertini non s'era mai visto da noi un quotidiano così sor- 
vegliato. 

Ed ecco la terza pagina che mi dà modo di chiarire la natura delle riser- 
ve verso il partito comunista. In apertura, su sette colonne, una corrispon- 
denza da Milano dedicata al sequestro del libro di Testori. ”La 
morale comune invocata a pretesto - Del nuovo arbitrio contro l’Arialda”, 
dice il titolo. Bene in vista, su tre colonne un bel disegno di Canova: un pre- 
te che con la baionetta legata ad un cero infilza il volume che il dottor Car- 
melo Spagnuolo, dopo aver sospeso le rappresentazioni della commedia che 
conteneva, ha deciso di sequestrare. In basso, in una corrispondenza da Mo- 
sca d'Augusto Pancaldi, un sunto del secondo volume delle memorie d’Ilya 
Ehrenburg, in cui si parla di Pasternak. 

Com'è possibile, si domanda un lettore di mentalità liberale, che ’L’Uni- 
tà” non abbia avvertito lo stridente contrasto tra i due articoli? Si protesta, 
giustamente, per il sequestro d’una buona commedia e s’accettano, contem- 
poraneamente, gli abili sofismi d’Ehrenburg, il quale crede di poter pacifi- 
care i dubbi provocati dalla sua coscienza d’artista (così evidente nei suoi 
ricordi) distinguendo fra Pasternak poeta e Pasternak romanziere, quasi che 
la difesa della cultura impegni ”L’Unità” soltanto in Italia, lasciandola in- 
differente per quanto succede in Russia, dove spesso la cultura è offesa non 
meno di quanto non sia avvenuto a Milano per merito del dottor Spagnuolo. 

Ehrenburg non diventa un anticonformista perché ammette la grandezza 
poetica di Pasternak; la quale del resto non era mai stata messa in dubbio 
da nessuno nell’Unione Sovietica. E non è possibile infine dire che il giudi- 
zio d’Ehrenburg sul "Dottor Zivago” coincida per caso con quello espres- 
so dagli organi che in Russia disciplinano la creazione artistica. I criteri 
applicati da Ehrenburg all’ultimo Pasternak restano marxisti ed è appunto 
per ciò che servono a chi vuole spiegare perché uno scrittore d’educazione 
liberale non potrà mai eliminare ciò che lo divide dagli scrittori d’educa- 
zione marxista. Gli avvenimenti possono in certi casi provocare una solida- 
rietà poetica, ma le riserve di principio non verranno mai meno. Ehrenburg, 
per esempio, critica Pasternak per avere capito solo certe cose e per non 
averne capite tante altre. Lo accusa d’egocentrismo e pur ammettendo che 
nel romanzo ci sono pagine meravigliose sulla natura e sull’amore, lamenta 
che il romanziere ne abbia dedicate molte altre a cose che non aveva vi- 
sto e non aveva mai sentito. Fallì, dice, perché cercò di dipingere, lui che 
sentiva solo se stesso e che non possedeva la chiave per entrare nel cuore de- 
gli uomini, una rivoluzione, una guerra civile... 

Pasternak, dunque, è colpevole soprattutto di non aver capito il suo 
tempo. Il rimprovero, vent'anni fa, lo si rivolgeva ad alcuni scrittori del 
neorealismo italiano. Moravia per "Gli indifferenti” era accusato di non 
aver capito la società d’allora. Oggi la stessa accusa la ripete, non certo col 
garbo di Ehrenburg, il dottor Spagnuolo nell’ordinanza contro ”L’Arialda” 
quando nega che la società descritta da Testori esista. Oggi, come vent'anni 
fa, in Italia s'invitano gli scrittori a rispettare dei canoni, ad autodisciplinar- 
si, a non guardare la realtà riflessa nel loro cuore, e a documentarsi su 
una realtà oggettiva di cui si garantisce l’esistenza al di fuori di loro. Si 
risale cioè, nei tre casi, ad un medesimo principio autoritario. Ehrenburg 
certamente se ne rende conto e, valendosi dell’indubbia autorità conquistata 
nell’Unione Sovietica, si sforza di discriminare le pagine poetiche del ”’Dot- 
tor Zivago”, splendide, dalle pagine civili, sbagliate... E’ già qualche cosa 
ed è augurabile che, poco a poco, i pregiudizi marxisti cadano e la Russia ri- 
conosca di possedere proprio nel ”’Dottor Zivago” la sua epopea. Eppure, 
se la condizione spirituale in cui si trova Ehrenburg ha qualche cosa di le- 
gittimo, non sembra che lo stesso possa dirsi dell’atteggiamento dei redat- 
tori dell’ ”Unità”. Non si può ‘ermare il diritto di Testori a scrivere 
"L’Arialda”, senza affermare quello di Pasternak a dare della rivoluzione 
russa l’immagine che aveva dentro di sé. 


» 


Lunedì il ”’Paese-Sera” ha pubblicato il capitolo della seconda parte di 
"Uomini, anni, vita” apparso nella rivista ”Novyn Mir”, in cui appunto 
Ehrenburg parla delle sue relazioni con Pasternak. La lettura d’un testo così 
interessante non modifica l'impressione provocata dalla corrispondenza di 
Pancaldi da Mosca. Ehrenburg vuole dimostrarci che Pasternak, grande, 
straordinario poeta, aveva il torto d’essere egocentrico fino a rasentare l’aso- 
cialità. Ammette però d’essere convinto che Pasternak non abbia « mai avuto 
l'intenzione di recare danno al nostro paese. La sua colpa » dice « è quella 
d’essere stato Pasternak e perciò di saper comprendere una cosa in maniera 
stupenda pur essendo fondamentalmente incapace di comprenderne un’al- 
tra ». Onore al poeta quando esprime sentimenti eterni; censura quando de- 


scrive a modo suo la società in cui si è trovato a vivere. 
A. B. 
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NON ESISTE PIÙ 
LA POLITICA INTERNA 


rà presentato il 21 marzo preno quando a Gi- 
nevra riprenderanno le discussioni anglo-russo- 
americane su questo tema). 

Il compito che Kennedy ha affidato ad Harri- 
man è dunque meno specifico. Eppure l’impres- 
sione che egli sia venuto in Europa a dire qual- 
cosa d’importante, non è del tutto infondata. E° 
sbagliata se si pensa a problemi concreti, che il 
nuovo presidente discuterà a suo tempo e di per- 
sona; è giusta, invece, se si pensa a qualcosa di 
Co generale. Harriman ha visitato infatti Londra, 

arigi, Bonn e Roma per spiegare ai governanti 
inglesi, francesi, tedeschi e italiani, lo stato d’a- 
nimo con cui s'è messa al lavoro la nuova ammi- 
nistrazione; e in particolare per richiamare la loro 
attenzione sulla frase centrale del discorso sullo 
stato dell’Unione pronunciato da Kennedy, da- 
vanti al Congresso, il 30 gennaio scorso: la frase 
in cui si sostiene che i prossimi anni avranno im- 
portanza decisiva per chiarire se i paesi retti da 
governi democratici sono in grado di respingere 
vittoriosamente la sfida comunista, dimostrando 
che la libertà politica può accompagnarsi al pro- 
resso e alla giustizia sociale, o se invece per la 
oro incapacità di risolvere questo dilemma sono 
destinati ad essere sconfitti e soggiogati. 


GLI OBBLIGHI 


ENNEDY e i suoi collaboratori, non c'è dub- 

bio, sono convinti che solo con un poderoso 
sforzo di volontà il mondo liberale potrà riuscire 
a risolvere a suo favore la sfida in cui è impegnato. 
La missione di Harriman era di comunicare ai 
maggiori alleati degli Stati Uniti lo stesso senso 
d’urgenza. L’ambasciatore volante di Kennedy, in 
sostanza, è venuto a svegliare un’Europa da trop- 
pi anni compiaciuta dal proprio benessere (dove 
esso esiste), scettica sulla possibilità di risolvere 
i suoi antichi problemi, troppo concentrata, infine, 
sulle proprie beghe interne. 

La premessa psicologica di carattere generale 
che abbiamo descritta, è stata però solo la prima 
parte del discorso che Harriman era stato incari- 
cato di fare nelle quattro tappe del suo viaggio. 
La seconda parte del discorso sottolineava che 
dal riconoscimento della situazione effettiva in cui 
ci troviamo, discendono per tutti nuovi doveri. Gli 
Stati Uniti hanno mostrato, in queste ultime. set- 
timane, d’essere pronti ad accettare i loro; gli eu- 
ropei devono essere disposti a fare altrettanto. 

A questo punto il discorso di Harriman, pur 
rimanendo sempre generale, ha acquistato un ca- 
rattere più concreto. La prima richiesta degli 
americani è che gli europei trovino il modo di por- 
re fine alla divisione del vecchio continente in due 
zone doganali: il mercato comune e l’area di li- 
bero scambio. La situazione attuale, la contrap- 
posizione dei sei paesi del MEC (Francia, Ger- 
mania occidentale, Italia e i tre del Benelux) ai 
sette dell’EFTA ‘(Inghilterra, Svezia, Danimarca, 
Norvegia, Portogallo, Austria e Svizzera) appare 
loro un elemento dannoso di confusione. 

Il pericolo in cui ci si trova richiede, a giudizio 
di Washington, qualcosa di più della semplice eli- 
minazione dei motivi interni di discordia e ostilità. 
Richiede che tutti siano pronti ad accettare il 
principio d’una maggiore coordinazione. La sfida 
comunista, infatti, non riguarda solo gli Stati Uni- 
ti, ma l’intero Occidente: è giusto quindi che la 
risposta venga da tutti i paesi occidentali e non 
da uno solo. D'altra parte, non si tratta neppure 
d'un problema di giustizia astratta, ma d’una con- 
dizione di necessità. L'America, da sola, non è 
in grado di far fronte all’attacco del mondo co- 
munista. La difesa comune può venire solo da 
uno sforzo comune. 


LA BILANCIA 


L A maniera più immediata in cui l'Europa occi- 
dentale può partecipare a questo sforzo è, da 
un lato di contribuire agli aiuti economici ai paesi 
sottosviluppati, e, dall’altro, d’alleviare il disagio 
finanziario degli Stati Uniti, prendendo quei prov- 
vedimenti adatti a migliorare le possibilità di 
esportazione americane. Queste due strade riguar- 
dano specialmente la Germania occidentale. Ed 
infatti, proprio mentre Harriman si stava accin- 
gendo a partire per la sua missione, tra Washin- 
gton e Bonn è stato raggiunto un accordo in que- 
sto senso, il quale, da solo, dovrebbe permettere, 
nel corso del prossimo anno, di dimezzare il deficit 
americano nella bilancia dei pagamenti (che nel 
1960 è stato di poco inferiore ai quattro miliardi 
di dollari). 

Anche la rivalutazione del marco, annunciata 
sabato scorso, rientra nello stesso quadro in quan- 
to, aumentando il prezzo dei prodotti tedeschi, 
diminuirà la loro esportabilità sui mercati inter- 
nazionali, mentre, diminuendo il prezzo di quelli 
stranieri, faciliterà la loro immissione sul mercato 
germanico. Non è detto, tuttavia, che l’interesse 
della nuova amministrazione americana si fermi 
qui. Le istruzioni che Harriman ha ricevuto per 
la sua visita a Roma, ad esempio, sembrano es- 
sere meno delimitate, estendendole, cioè, fino a 
comprendere problemi come quello delle aree de- 
presse che sono all’interno del nostro paese. Pro- 
prio perché ritiene che lo scontro tra Est e Ovest 
abbia carattere globale, Kennedy è convinto che 
non esistono problemi puramente interni. Sul de- 
stino dell’Occidente influisce oggi, a suo giudizio, 
in maniera diretta, il trattamento che gli america- 
ni riservano ai loro concittadini di pelle più scura, 
lo sviluppo economico del nostro Mezzogiorno, il 
comportamento della Francia in Algeria, ecc. 

Sia pure con la cautela che s’addice ad un esper- 
to diplomatico, Harriman in Europa è venuto a 
parlare anche di questo. Il primo risultato della 
sua visita, quindi, è che gli alleati degli Stati Uniti 
hanno cominciato a valutare tutta la differenza tra 
il governo Eisenhower e quello del suo successo- 
re; e probabilmente qualcuno ha già cominciato 
a rimpiangere il quieto vivere del vecchio genera- 
le, che si guardava bene dall’obbligare i governan- 
ti europei a dimostrare con i fatti di credere dav- 
vero a quegli ideali di libertà e di giustizia di cui 
tanto spesso amano parlare. 

Antonio Gambino 
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VATICANO 


UN'IPOTECA 
ORTODOSSA. 
SUL CONCILIO | 





OMA. Kruscev ha già messo la sua ipoteca sul Concilio 

ecumenico Vaticano II? E’ dal novembre scorso che questo 
interrogativo rende sempre più ‘inquieti gli esponenti del se- 
gretariato della Commissione centrale del Concilio e della 
Commissione per le Chiese Orientali ed è riuscito persino 
a turbare la serenità di Giovanni XXIII. 

In realtà, i cambi di guardia al patriarcato di Mosca sono 
incominciati sin dal’ 21 gennaio del 1960, quando-il Santo 
Sinodo accettò le dimissioni di Nicolai, metropolita di Kruticy 
e di Kolomna, ossia del vescovato di Mosca, dalla carica di 
capo delle relazioni del Patriarcato coll’estero. Un mese 


esatto più. tardi, l’’’Izvestia”, —_ 


pubblicava ‘la ‘hotizia;ancora 
più inattesa, della sostituzio- 
ne del presidente del Soviet 
per gli Affari della Chiesa 
pravoslava russa presso il Con- 
se dei ‘ministri dell'URSS, 
Gheorghi G. Karpov, da parte di 
V. Kuroedov. Se il metropolita 
Nicolai era stato l’uomo di fidu- 
cia del regime, anzi personal. 
mente di Stalin, in seno alla 
Chiesa russa e s’era'àssunto la 
responsabilità delle violente an- 
nessioni delle Chiese Orientali 
cattoliche dei paesi d’oltre cor- 
tina al patriarcato, divenendo 
però noto in tutto il mondo spe- 
cialmente come massimo rap- 
presentante della sua Chiesa nel 
movimento. comunista per la 
Pace, Gheorghi Karpov era sta- 
to praticamente il ’’dittatore 
ateo” del. patriarcato sin dal 
1944, da quando cioè Stalin 
aveva accettato la richiesta dei 
metropoliti Sergio, Alessio e Ni- 
cola di riunire un ”sobor”, per- 
mettendo che si rieleggesse, dopo 
19 anni di forzata vacanza, il 
patriarca. 

In Vaticano, l’eclissi parziale 
dell’onnipotente e dinamicissimo 
metropolita Nicolai e quella to- 
tale dello staliniano Karpov era- 
no state accolte con evidente 
piacere, ma anche con una cer- 
ta perplessità. Se Kuroedov era 
pressoché uno sconosciuto, il 
nuovo incaricato delle relazioni 
del patriarcato con l’estero: era 
un giovanissimo prelato che dal 
1956 al 1959 aveva diretto la' 
missione del patriarcato di Mo- 
sca a Gerusalemme, divenendo il 
4 giugno di quello stesso anno 
il braccio destro del metropoli- 
ta Nicolai come vicepresidente 
delle relazioni ecolesiastiche con 
l'estero. Quando gli successe, 
nella primavera del ’60, e per 
l'occasione venne elevato alla 
sede vescovile di Podolsk, mon- 
signor Nikodim aveva appena 
32 anni. Sembrava dunque fon- 
data la voce che i dirigenti so- 
vietici fossero decisi a promuo- 
vere un rapido ringiovanimento 
delle gerarchie ortodosse, se non 
altro nelle cariche più importan- 
ti per i loro riflessi politici. 

Più tardi, verso la fine d’au- 
tunno, quasi contemporanea- 
mente alla notizia che il metro- 
polita Nicolai s’era ritirato a vi- 
ta privata per ragioni di salute, 
abbandonando ogni altra cari- 
ca ricoperta in seno al Santo Si- 
nodo, si seppe a Roma che il 
patriarcato aveva costituito una 
Commissione della Chiesa pra- 
voslava russa per le relazioni con 
i cristiani, attribuendone la pre- 
sidenza al metropolita Pitirim, 
promosso qualche mese prima 
dalla sede di Leningrado a quel- 
la di Mosca. Quello stesso prela- 
to, cioè, che a Praga, nella IIl 
Cònferenza della Pace cristiana, 
svoltasi quell’anno, aveva attac- 
cato con durezza polemica tan- 
to la Chiesa cattolica che alcuni 
esponenti ‘del protestantesimo 
evangelico tedesco. 

Subito dopo venne annuncia- 
to il viaggio del patriarca Ales» 
sio nel Medio Oriente, per una 
visita ‘a1 colleghi di Alessandria, 
Damasco, Beirut e Gerusalem- 
me. In Vaticano non si pensò 
neppure di nascondere le pre- 
occupazioni sollevate da quella 
iniziativa. La tempestività con 
cui ‘il patriarca di Mosca aveva 
deciso di sovrapporre ‘la pro- 
pria visita‘ al viaggio-lampo del 
dottor Geoffrey Fisher nelle va- 
rie ‘sedi patriarcali d’Oriente, 
precedendolo di qualche giorno 
e indugiandovi poi due settima- 
ne di più, giustificava il sospet- 
to ch'egli volesse neutralizzare 
gli effetti conseguiti dal primate 
anglicano, il quale aveva già an- 
nunciato -la sua sosta a Roma. 

Ed ecco, al principio del nuo- 
vo anno, giungere a Roma con 
ritardo il numero di novembre 
del ”’Zurnal” ufficiale del pa- 
triarcato moscovita, con un lun- 
go articolo del. suo direttore, 
Anatol Scisckin,: professore al- 
l'Accademia teologica di Lenin- 
rado, sul tema: ’’Il Vaticano è 
a sua lotta per la pace e l’ami- 
cizia dei popoli”. In sette pagi- 
ne, sobrie di stile ma fitte di da- 
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ti, Sciskin svolgeva vigorosa- 
mente la tesi che, « Ja storia del- 
la Chiesa romana, come tale, di 
mostra l’inconsistenza*-dei. ten- 
tativi.vaticani di giustificarét]’at- 
tività. non ecclesiastica. della Cu- 
ria romana con motivi religiosi 
e morali. La Chiesa romano-cat- 
tolica può essere presa. e con- 
siderata come .una restaurata 
monarchia romana. Il cattolice- 
simo politico non realizza nella 
pratica l’insegnamento cristiano 
dell'amore fraterno ‘e della 
pace ». 

Non tutti gli argomenti stori- 
ci addotti erano obiettivi e quin- 
di validi, ma la verità sostanzia- 
le dell’assunto non poteva man- 
care d’irritare profondamente i 
circoli vaticani. Nella sua parte 
più interessante l’articolo attac- 
cava il cattolicesimo politico 
nelle sue organizzazioni, dai par- 
titi democristiani all’Azione cat- 
tolica, alle organizzazioni catto- 
liche internazionali; ma esso era 
anche molto abile nell’accenna- 
re all’atteggiamento d’attesa a- 
dottato dal patriarcato di Mosca 
alla fine del 1958, nei riguardi 
del nuovo Papa e nell’elogiar- 
ne alcuni atti per poi deplorare 
che essi erano stati più tardi 
smentiti da altri completamen- 
te contraddittorîi. La conclusio- 
ne era più che mai esplicita: «E’ 
tempo che il Vaticano compren- 
da che col lievito dell’odio e 
della malizia non si può far lie- 


° vitare la pasta della vita secondo 


le leggi della verità divina. E la 
verità divina proibisce al cri- 
stiano di riutrire nel suo cuore 
l’odio. Chi si dà al male è fi- 
glio del diavolo ». 

iNon una parola a riguardo 
del Concilio, o meglio dell’atteg- 
giamento che la Chiesa di Mo- 
sca intende prendere nei suoi ri- 
guardi. Ma era evidente che la 
stessa iniziativa del Concilio è 
squalificata da un giudizio così 
grave portato sull’attività politi- 
ca del Vaticano. A Damasco, il 
5 dicembre scorso, in una confe- 
renza stampa, il vescovo Nico- 
demo, parlando in nome del pa- 
triarca Alessio, aveva afferma- 
to dapprima che « l’unificazione 
delle Chiese cristiane non può 
essere esaminata concretamente 
che se il Papa Giovanni XXIII 
pubblicherà una dichiarazione: 
nella quale affermi d’accettare 
di trattare coi capi delle altre 
Chiese cristiane su una base di 
perfetta eguaglianza ». Poi ave- 
va aggiunto: « La Chiesa Or- 
todossa Russa desidera ardente- 
mente un avvicinamento reci- 

roco tra le Chiese cristiane, ma 
il patriarca Alessio non ha an- 
cora pensato a prenderne l’ini- 
ziativa ». 

Si deve dunque attendere: una 
nuova iniziativa personale ecu- 
menica del patriarca di Mosca 
ci si chiede in Vaticano, o l’ini- 
ziativa del patriarca di Mosca 
sarà presa in sede di quel Con- 
cilio ecumenico ‘panortodosso 
che ‘avrebbe. già dovuto. esser 
celebrato nel'1960 e ‘del quale 
il suo viaggio nel vicino Orien- 
te ha forse costituito un’astuta 
preparazione diplomatica? Nel- 
l'uno e nell'altro caso la con- 
trapposizione al Concilio Vati- 
cano II sembra già netta anche 
solo sul settore religioso. Ma la 
presa di posizione del giornale 
ufficiale del patriarca sembra in- 
sinuare che la contrapposizione 
religiosa non sarà l’unica, bensì 
verrà accompagnata da quella 
politica. 

Il disorientamento in Vatica- 
no è tanto profondo che le stes- 
se centrali gesuitiche sono di pa- 
rere discorde. 1 padri del Russi- 
cum e dell’Istituto Orientale pre- 
feriscono tuttora evitare le pole- 
miche . dirette col patriarcato, 
preferendo insistere sulle. pres- 
sioni illegali che esso subisce da 
parte del regime comunista; i 
gesuiti di Villa Malta invece so- 
no di parere che non si debba 
perder tempo e che occorra col- 
pire risolutamente lo stesso pa- 
triarcato, il quale, in un modo 
o in un altro, è responsabile di 
farsi strumento della politica co- 
munista, 

CARLO FALCONI 
































































. Nairobi. Un sostenitore di Tom Mboya, leader nazionalista del Kenya, ad un’ comizio. Le 
elezioni che si sono tenute nel Kenya hanno confermato il largo seguito dei partiti nazio- 
nalisti africani. Tom Mboya e i suoi seguaci rifiutano di collaborare con gli inglesi fino a 
che il loro principale leader, Yomo Kenyatta, non sarà liberato dal campo di concentramento. 


CARTELLONI PROIBITI 


I CENSORI CONTRO | PUPAZZI 





OMA. Gli attacchini dell’ufficio affissioni 

del comune di Roma hanno passato la 
notte di giovedì 4 febbraio a ricoprire con 
strisce di carta opaca i manifesti di cinque 
film di prossima programmazione: ’’Le am- 
biziose”, ”All’inferno per l’eternità”, ”Cin- 
que ore in contanti”, ’’La francese e l’a- 
more”, Odissea nuda” e ”Io amo tu ami”. 
La maggior parte dei manifesti censurati, 
come per esempio quello riprodotto nelle due 
foto qui sotto, più che dei manifesti erano 
vignette, caricature, silhouettes, profili, di 
gusto comico-sentimentale. 

L'ufficio spettacoli della questura centra- 
le, ha ritenuto che i cartelloni abbiano vio- 
lato la legge Migliori del 12 dicembre 1960, 
la quale stabilisce che «le illustrazioni e 
gli scritti esposti al pubblico debbono essere 
giudicati facendo ‘riferimerito alla partico- 
lare sensibilità dei minori.di anni 18», Fino. 
ra.questa legge non era mai stata applicata. 
Ma di'‘recente, una.-circolare ai questori; del 
ministro dell’Interno ‘Mario Scelba, ha ri- 
chiamato l’attenzione sulla sua importanza; 
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ricordando ai funzionari di polizia che in 


casi di particolare urgenza potevano pren- 


dere direttamente l’iniziativa senza aspetta- 
re l’autorizzazione :del magistrato. 

La facoltà di sequestrare i manifesti pri- 
ma ancora di informarne il giudice, è infatti 
attribuita alla polizia dall’ultimo paragrafo 
della Legge. La polizia di Roma è stata la 
prima a servirsene. Essa però non ha potu- 
to sequestrare tutti i manifesti incriminati. 
Uno di essi, un tabellone di plastica d’otto 
metri per venti che annuncia la program- 
mazione di ”Io amo tu ami”, non ha potuto 
esser. tolto. Il dirigente del commissariato 
Viminale aveva mandato l’ordine di seque- 
stro al municipio, credendo che il tabellone 
fosse stato sistemato negli spazi che il co- 
mune riserva alla pubblicità murale, e che 
sono amministrati dall’ufficio affissioni mu- 
nicipale. Le silhouettes di ”’Io ami tu ami”, 
invece, erano esposte in una zona di pro- 
prietà delle Ferrovie dello Stato, Gli attac- 
chini:del comune non hanno potuto quindi 
eliminarle. 


VITARA EI 


« —Tricano, 


ASTRONAUTI 





uno degli ultimi lanci preli- 
minari dell’operazione Mer- 
cury era perfettamente. tiu- 
scito. Alle. 9,55 del 21 feb- 
braio scorso è stata ripescata 
a 2500 chilometri’ di distanza da 
Cape Canaveral, al centro del- 
l'Atlantico, una capsula vuota 
che costituiva la parte termina. 


quarantacinque minuti prima 
dal poligono spaziale dell’eser- 
cito americano. Questa capsu- 
la appariva “in perfette condi- 
zioni ed era del tutto identica 
a quella che nel mese di aprile 

rterà il primo americano Nhel- 
o spazio. i 

In un'giorno non ancora sta- 
bilito del mese di aprile uno dei 
tre astronauti prescelti entrerà 
in una navicella spaziale, collo- 
cata all'estremità di un missile 
Atlas, e riproverà le stesse scon- 
volgenti sensazioni che oramai 
conosce da circa sei mesi, da 
quando cioè ha iniziato il pe- 
riodo d’addestramento previsto 
per la realizzazione del progetto 
Mercury. L’unica differenza sa- 
rà che questa volta.. a produrle 
non saranno più gli strumenti 
creati apposta dalla NASA ma 
l'effettivo svolgersi d’un volo 
nello spazio. 

Il tempo previsto per l’intera 
operazione è di circa due ore, 
dalla partenza dall’atmosfera 
terrestre fino al rientro. Duran- 
te aueste due ore l’astronauta 
sente dapprima, mano a mano 
che la velocità della cabina au- 
menta, un progressivo appesan- 
timento delle membra, come se 
le gambe, le braccia ed ogni 
parte «del suo corpo ‘pesassero 
qualche tonnellata: la circola- 
zione del'sangue è ridotta e sem- 
bra addirittura cessare, gli oc- 
chi s'aninebbiano e ls coscienza 
minaccia di scomparire. Appe-, 
na completato il decollo e ab- 
bandonata l’atmosfera alla ve- 
locità di 28 mila chilometri l'o- 
ra, subentrano sensazioni com- 
pletamente contrarie: per man- 
canza di gravità. il peso corpo- 
reo s’annulla, movimenti e. ri- 
flessi non sono più coordinati. 
, Come se questo non bastasse in 

certi momenti anche la cabina 
spaziale sembra impazzita. Co- 
mincia a girare su se stessa fino 
a cinquanta volte al minuto. 
Poi.ci sono le esperienze altret- 
tanto drammatiche del rientro: 
la rianparizione del ‘senso di 
gravità aumentato di varie vol- 
te e l’annebbiamento della co- 
scienza e dei sensi. 

Con il lancio del 21 febbraio 
il progetto Mercury è entrato 
nella fase d’attuazione, sia pure 
con un ritardo di circa un anno, 
e Gilruth ha vinto la battaglia 
polemica che da diversi mesi 
conduce con uomini politici, 
giornalisti e scienziati ameri- 
cani, tutti convinti che il suo 
piano per il lancio d’un uomo 
nello spazio fosse irrealizzabile. 
Le critiche al progetto Mercury 
erano divenute, verso la fine 
dell’anno scorso, così violente 
che circolava a Washington la 
voce che il governo avrebbe vie- 
tato, per il momento, la conti- 
nuazione degli esperimenti. Gil- 
ruth invece riuscì ad ottenere 
una dilazione. di qualche. mese 
ancora prima di rinunziare al 
suo progetto. * 

I critici del piano di Gilruth 
sostedevano che, con.i razzi di 
.‘cui. dispongono attualmente gli 
Stati Uniti. fl lancio di un satel- 
Ifte spaziale nel quale far viag- 
giare il primo astronauta ame- 
sarebbe. .difficfimente 

riuscito... Gli esperimenti che 
hanno preceduto quello del 21 
scorso erano stati fatti’ con raz- 
zi Redston, che non hanno la 
‘ forzà propulsiva sufficiente per 
lanciare in orbita una. navicel- 
la spaziale‘ e garantirne poi il 
rientro nell'atmosfera... Erano 
falliti invece, fino adesso, i ten- 
tativi di adoperare, il razzo ‘A- 


tlas,.che è il più potente fra 


quelli ‘costruiti dagli americani, 
Quando nel luglio del’ ’60 gli 
americani usarono ‘un Atlas-per 
lanciare un satellite, il razzo e- 


i Splose #ncor ‘prima di staccarsi 


da terra. I tecnicì sostenevano 
che bisognava contentarsi d'uti- 
lizzare questo razzo come missi- 
le. balistico intercortinentale,. e 
d’aspettare,. per ‘1 lancio *d’in 
sàtellitè, la costruzione del raz- 
zo Saturno che von Braun sta 


© preparando da parecchio tem 


al'George Marshall Space. Flight 
-Center ad Huntsville. nell’'Ala- 
bama. n 

Solo Gilruth ed i suoi collabo- 


‘ ratori più diretti credevano che 


«,3arebbe bastata qualche ‘modi. 
fica per utilizzarlo anche per il 
lancio? d'un »satellitè. L'esperi» 


le del missile Atlas lanciato. 


; successi 


TROPPA FRETTA 
NEL VARO 
DEL MERGURY 


EW YORK. Giovedì 2 marzo gli scienziati sovietici hanno 

annunciato d’aver persò momentaneamente i contatti con 
la sonda spaziale Venusik, diretta verso il pianeta Venere, 
Poche ore dèpò, Robert Gilruth organizzava a New York una 
conferenza stampa dedicata al progetto Mercury. 

Il progetto Mercury è uùn piano per il lancio dell’uomo 
nello:spazio, che la National Aeronautic and Space Admini- 
stration (NASA) sta studiando da qualche anno. Gilruth è 
il direttore di questo piano, è oggi afferma che i preparativi 
per la sua esecuzione sono praticamente finiti. Si è decisò 
a fare una simile dichiarazione, dopo essersi accertato che 


mento del 21 febbraio ha dato 
loro ragione. 

Ma i dirigenti del progetto 
Mercury potranno confutare 
méno: facilmente l’altra princ 
pale accusa che viene mossa 
‘doro piano. Diversi scienziati a- 
merieani ritengono che l’opera- 
zione Mercury sia poco più di 
una costosa trovata propagan- 
Fistica, Con scarso valore scien- 
tifico. uni collaboratori di 
Gilruth, a resto, hanno rico- 





nosciuto fehe il loro piano ha i 
difetti tipici d'un "crash pro- 
gram”, d’un programma tampo- 
ne, realizzato correndo molti rì- 
schi perché « non c’era tempo ». 


» In questi ultimi tempi gli alti 


funzionari della NASA sono sta- 
ti infatti sot! ti dalle auto» 
rità politiche ad ogni genere di 
pressioni. Si chiedeva loro di 
serrare i tempi ‘perché gli Stati 
Uniti avevano un'assoluta ed ur- 
gente negessità di controbilan- 
ciare le clamorose esperienze 
spaziali sovietiche con un suc- 
cesso propagandistico. Inoltre i 
responsabili della difesa ameri- 
cana .affermavano .che non sì 
può, a nessun costo,-lasciare al- 
la Russia l’assoluto controllo 
degli svazi interplanetari. E 
A. Gilruth ed ai suoi uomini 
erano aîicat quindi obbiettivi 
politici prima ancora che scien. 
tifici. Dovendo raggiungere que- 
sti finì con dei mezzi di propul- 
sione meno potenti di quelli di 
cut disvongono i arusst, 1 respon- 
sabili del progetto Mercury han- 
no preparato navicelle spaziali 
di proporzioni molto più ridot- 
te di quelle sovietiche, e nelle 
quali. trovano posto strumenti 
scientifici in.numero molto mi> 
nore che negli sputnik russi. Di 
conseguenza i satelliti america» 





Langley Field. Jl tenente colon- 
nello John H. Glenn jr., uno dei 
piloti ché si stanno allenando 
per il progetto spaziale Mercury. 


ni possono trasmettere alle loro 
basi dati scientifici meno inte- 
ressanti. 

Tuttavia negli uffici della 
NASA si sta studiando la possi- 
bilità di superare anche questo 
inconvenfente. Un’apposita se- 
zione scientifica sta studiando. i 
‘progressi .della’ miniaturizzazio- 
ne, di quella scienza, cioè, che 
permette la produzione d’appa- 
recchi molto «complessi in di- 
mensioni estremamente ridotte. 
€' una scienza che ha avuto ne- 


“gli ultimi tempj sviluppi impen- 


sati, tanto ‘che i tecnici ‘parla- 
no oramgi di microminiatutiz- 
zazione. Uno degli strumenti più 
interessanti che sono stati pro- 
dotti è, ad ésempio, un apparec- 
chio non più grande d’una mo- 
neta da pochi centesimi, fabbri- 
cato dalla Douglas ‘Aircraft;.che 
raccoglie ‘i dati sul battito del 
cuore e la circolazione del san- 
gue dell’astronauta, e li trasmet- 
té amplificati sulla terra insie- 
me con numerosi altri dati rac- 
colti dal satellite. 

‘Se si continuerà ad ottenere 
è questo genere nella 
micròminiaturizzazione, non*sa- 
rà difficile attrezzare’ le prossi- 


“me navicelle spaziali americane 


con. una! grande quantità di 
strumenti scientifici. forse an- 
che maggiore*di quella contenu- 


| ta nei satelliti sovietici. 


«Non. bisogna. * dimenticare 
che siamo alle ‘frontiere d’un 
mondo nuovo» ha dichiarato 
un alto funzionario della NASA; 
«il primo volo d'un astronauta 


corrisponderà al primo tenta- 


; tivo dei fratelli Wright nel 1904 
di sollevarsi da ‘terra e volare». 





brian li 


I VESCOVI CONTRO LA DC 


_DOMINE 
SALVA NOS 
PERIMUS 
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Il consiglio nazionale democristiano 
si conclude, almeno in apparenza, con 
una schiacciante vittoria della linea 
Fanfani-Moro, ma l'offensiva della 
Sacra Gerarchia è appena agli inizi. 
Il 22 l'arcivescovo di Palermo, cardi- 
nale Ernesto Ruffini, emette una no- 
tificazione a nome di tutto l’episco- 
pato siciliano nella quale è detto che 
i vescovi «rilevato lo smarrimento e 
la delusione dei cattolici a causa delle 
giunte formate dalla DC con l’appog- 
giu determinante dei socialisti, dichia- 
rano all'unanimità di non approvare 
tali giunte sia nei comuni che nel go- 
verno regionale, essendo preferibile 
l'opposizione al sacrificio di principî 
basilari e al disorientamento dei cat- 
tolici. Gli arcivescovi e vescovi di S!- 
cilia regoleranno i loro rapporti cor 
le varie amministrazioni e con i mo- 
vimenti politici dei cattolici secondo 
il rispetto o meno di questa dichiara- 
zione ». " 

Il giorno seguente il cardinale Siri 
telegrafa il suo compiacimento all’ar- 
civescovo di Palermo. Intanto vengo- 
no diramate istruzioni a tutta la 
stampa cattolica affinché cominci una 
offensiva senza soste contro la De- 
mocrazia cristiana e contro la segre- 
teria politica del partito. Bisogna far 
sapere pubblicamente che Moro non 
gode la fiducia dell'Episcopato e che, 
se si continuerà ad applicare la sua 
politica, la Gerarchia passerà rapida- 
mente alla fase del disimpegno. La 
parola disimpegno ha un suono sini- 
stro: significa il ritiro della protezio- 
ne ecclesiastica e dei voti elettorali 
che vi sono connessi. 


L'offensiva 
di febbraio 


ER dare maggior forza a queste 
istruzioni tutta la redazione romana 
che lavora per la catena dei giornali 


cattolici di provincia e che è sospetta. 


di simpatie morotee viene licenziata 
in tronco, a cominciare dal suo capo 


‘ Enrico Lucatello, vecchio giornalista 


cattolico bastonato più volte dai fa- 
scisti trent'anni fa. Immediatamente 
le istruzioni del comitato direttivo 
della conferenza episcopale, compo- 
sto oltre che da Siri dall’arcivescovo 
di Padova monsignor Girolamo Borti- 
gnon e dal vescovo di Pisa monsignor 
Ugo Camozzo, diventano esecutive. At. 
tacca l’”Avvenire d'Italia”, attacca 
l’”Ordine” di Como, attacca l'”Ita- 
lia” di Milano, attacca "Verona fede- 
le”, attacca ’’La Croce” di Napoli. Il 
vicariato di Roma dirama anch’esso 
un opuscolo intitolato "Appunti sul- 
l’attuale situazione politica” nel quale 
è detto: « L'auspicata apertura a si- 


Una donna sogna luomo ideale... intelligente, dinamico, c ben curato con 


nistra, comportando necessariamente 
una collaborazione politica con il PSI, 
non potrebbe non essere respinta dai 
cattolici "veri nominis” e porterebbe 
fatalmente alla frattura dell'unità po- 
litica dei cattolici. 81 vuole arrivare 
a questo? ». 

Infine il primo marzo è in edicola 
il "Borghese” che pubblica per primo 
il testo della lettera indirizzata il 18 
febbraio da Siri al segretario della 
DO. Gliel'ha passata monsignor Fer- 
dinando Baldelli, presidente della 
Pontificia Opera di Assistenza. Il 
giorno dopo tutta la stampa italiana 
la riproduce, fornendo così la prova 
pubblica che Moro è in disgrazia e 
che i vescovi non vedono con molto 
calore il governo fanfaniano delle 
convergenze democratiche. Per Siri la 
pubblicazione della lettera ha anche 
un altro scopo; poiché da qualche 
giorno si parla d’una decisione del Pa- 
pa di sostituirlo alla presidenza del- 
l’Azione cattolica con monsignor Gio- 
vanni Urbani, patriarca di Venezia, 
l'arcivescovo di Genova mette le ma- 
ni avanti; avvenendo ora, in queste 
circostanze politiche, la sua sostitu- 
zione suonerebbe censura ad una li- 
nea politica condivisa dalla grande 
maggioranza dell’episcopato ed appro- 
vazione d'una linea politica opposta. 
Giovanni XXITI è il Papa del decen- 
trismo politico; non ha tanta forza 
da operare un cambiamento di fronte 
di questo genere. 

Questo è il filone nero dell’offensi- 
va di febbraio, tuttora in pieno svol. 
gimento, scatenata dalla destra cat- 
tolica, C'è poi il filone rosa; c'è la 
storia di Clochemerle o, se volete, lo 
scandalo Le Troquer riadattato e riam- 
bientato nella Roma clericale 1961. 
E’ difficile dire se tra il filone rosa 
e il filone nero esistano delle consa- 
pevoli connessioni; se esista cioè 
qualcuno che sia stato contempora- 
neamente al corrente dell'una e del- 
l’altra cosa, ne abbia tenuto conto 
nei suoi movimenti politici, e s’appre- 
sti ad utilizzarli entrambi per i suoi 
scopi. Certo la coincidenza delle date 
fa sensazione e la coincidenza degli 
obiettivi politici e degli strumenti 
giornalistici utilizzati nella manovra 
è impressionante. D'altra parte non 
è una novità che la destra, in Italia 
e fuori d’Italia, abbia l'abitudine di 
usare spregiudicatamente i metodi 
dell’Inquisizione e i metodi della po- 
chade nel tentativo di colpire i suoi 
avversari, E’ in quest’atmosfera che 
nasce lo scandalo delle squillo da un 
milione. 

All'inizio sembra soltanto un colpo 
giornalistico ben riuscito: il settima- 
nale d’estrema destra "Lo Specchio” 
pubblica il 14 febbraio, in assoluta 
esclusiva, un reportage su Mary Fiore 
e la sua organizzazione di prostitu- 
zione clandestina d'alto rango. La 
manchette con la quale il servizio è 
annunciato nella prima pagina del 
settimanale dice: "Le ragazze: divet- 


te, mannequins, ragazze di famiglia 
ed anche due note attrici. I clienti: 
uomini politici, industriali, registi, 
produttori ed anche un ex ministro”. 
La cosa interessa, incuriosisce, diver- 
te, ma tutto sembra destinato ad 
esaurirsi in una delle tante storie pic- 
canti che servono soltanto a far cre- 
scere di qualche migliaio di copie la 
vendita dei giornali scandalistici. 


Ricatto 
politico 


C7 però un punto che attira subito 
l’attenzione degli ambienti politici e 
giornalistici romani: da chi è stato 
informato "Lo Specchio”? Certo non 
da Mary Fiore né dalle ragazze che 
negli stessi giorni vengono interroga- 
te una dopo l’altra da Antonio Cor- 
rias, rappresentante della procura 
della Repubblica presso il tribunale 
di Roma; e neppure, c'è da giurarlo, 
dai pretesi clienti dell’organizzazione. 
Qualche cosa è dunque trapelato at- 
traverso le maglie del segreto istrut- 
torio e attraverso le informazioni del- 
la questura. O da quale altra fonte? 

Nei giorni successivi lo scandalo 
delle squillo da un milione viene 
mantenuto caldo da un giornale ro- 
mano del pomeriggio, "Telesera”, il 
cui indirizzo politico e le cui fonti 
d’informazione sono simili a quelle 
de "Lo Specchio”. Tutto il resto della 
stampa italiana mantiene invece un 
atteggiamento estremamente cauto: 
non è difficile infatti fiutare, sotto il 
caso di Mary Fiore, un'aria piuttosto 
equivoca di ricatto politico. 

La stessa procura della Repubblica 
sembra preoccuparsene. Si sa che il 
magistrato incaricato dell’inchiesta, 
per impedire ulteriori fughe di no- 
tizie, evita addirittura di passare per 
1 normali tramiti burocratici ed usa 
per convocare testimoni e presunti 
imputati due motociclisti distaccati 
direttamente alle sue dipendenze. Ma 
nenostante queste cautele il pettego- 
lezzo s’ingrossa e î nomi dei presunti 
clienti cominciano a circolare. Intan- 
to 'Telesera” continua il martella- 
mento quotidiano, « La stampa di si- 
nistra », scrive il giornale, « tenta di 
soffocare lo scandalo delle squillo da 
un milione. Chi si vuole coprire? ». 
Le allusioni a uomini politici di cen- 
tro-sinistra e grandi industriali si 
moltiplicano. Il martedì poi, e per tre 
settimane consecutive, "Lo Specchio” 
ritorna sull'argomento fornendo sem- 
pre nuovi particolari apparentemente 
marginali ma sostanzialmente diretti 
verso un obiettivo che comincia or- 
mai a delinearsi. 

Il 22 febbraio però accade un fatto 
nuovo e certamente imprevisto per 
coloro che guidano la manovra. Il 
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Roma. L'arcivescovo di Genova 


cardinale Giuseppe Siri alla po 
sa della prima pietra per la casa 


"Borghese" pubblica un articolo di 
Alberto Giovannini intitolato ”La 
professione della signora Fiore”. For- 
se il suo contenuto è sfuggito al pro- 
curatore della Repubblica Corrias; 
eppure esso è di grandissimo interes- 
se :e merita tutta la sua attenzione. 
«Decine di uomini», scrive Giovan- 
nini, «politici, giornalisti, dirigenti 
d’aziende pubbliche e private, indu- 
striali e così via vivrebbero da giorni 
sotto l’incubo dello scandalo, sotto la 
spada di Damocle di pubbliche rive- 
lazioni sulle loro malefatte. I nomi di 
questi personaggi per la ’discrezio- 
ne” propria delle questure, sono 
giunti anche al nostro orecchio e il 
caso vuole che si tratti, in massima 
parte, di nostri avversari politici. 
Ma questi uomini, caso mai, hanno 
ai nostri occhi colpe ed errori ben 
più gravi di cui rispondere dinanzi 
‘alla pubblica opinione. Non saremo 
dunque noi a rivelarne i nomi e tan- 
to meno a servirci minacciosamente 
dell'arma fornita da questo scan- 
dalo... 

«Quel che non riusciamo a com- 
prendere sonc i motivi per i quali gli 
investigatori fanno trapelare i nomi 
degli indiziati, e li gettano in pasto 
ad ambienti che soltanto il timore 
delle querele rende discreti, facili- 
tando magari l’azione di qualche ri- 
cattatore... Qual è il fine ultimo di 
certe operazioni che s'ammantano di 
moralismo? E’ evidente: l’ingrossa- 
mento dei dossiers che sono ormai 
l'arma segreta della vita politica na- 
zionale. Tutto fa, in determinati cli- 
mi; nessuna meraviglia dunque se tra 
le armi di ricatto che si preparano 
e sì accantonano per meglio control- 
lare amici ed avversari, i detentori 
del potere annoverano anche l’accusa 
d’essere andati a gattaccia...». 


Le morse 


della tena glia 


VIDENTEMENTE, e l'articolo del 

"Borghese” ne costituisce un'incon- 
futabile prova, c’è in questi giorni 
qualcuno che circola nelle redazioni 
dei giornali d’estrema destra e diffon- 
de liste di nomi che si vorrebbe coin- 
volgere nella pochade di Mary Fiore. 
Questi nomi, questi clienti, non han- 
no commesso, beninteso, nessun rea- 
to punibile a termini di legge. La loro 
colpa è tutt'al più quella d’aver pec- 
cato di fronte alla morale cattolica» 
ma è colpa grave in un’epoca di cle- 
ricalismo dominante e diventa tanto 
più carica di conseguenze qualora tra 
essi ci dovesse essere qualche nome 
di democristiano in vista. Peggio an- 
cora se si tratterà d’un democristiano 
di sinistra: non soltanto s'alleano coi 
socialisti, ma addirittura non esitano 
ad infrangere le sacre leggi della fa- 
miglia e ad accompagnarsi nei com- 
piacenti salottini della "Maison de 
jeunesse” con le giovani protette di 
Mary Fiore in cerca di quattrini e 
di appoggi autorevoli. Di giorno for- 
nicano co) diavolo in berretto frigio, 
di notte col diavolo in gonnella. Ha 
ragione monsignor Luigi Carlo Bor- 
romeo: «Domine salva nos, peri- 
mus! ». Il cardinale Siri ha dunque 
ampia materia per scagliare i suoi 
fulmini anche se essa gli viene for- 
nita da giornali assai poco ortodossi 
dal punto di vista della morale 
cristiana. 

Così il filone nero e il filone rosa 
dovrebbero costituire le morse d'una 
tenaglia destinata a schiacciare la se- 
greteria di Aldo Moro e il governo di 
Amintore Fanfani. Molti giornali di 
opposizione hanno scritto negli scor- 
si giorni che la lettera dell'arcivesco- 
vo di Genova al segretario della DC 
è tardiva. Se fosse stata inviata pri- 
mha della costituzione delle giunte di 
centro-sinistra avrebbe forse ottenu- 
to qualche effetto; ma inviata dopo, 
avrebbe soltanto il valore d'una re- 
criminazione e denuncerebbe in so- 
stanza l'imbarazzo del cardinale che 
sì vede scavalcato da avvenimenti 
non desiderati. Quest’interpretazione 
è semplicistica e non risponde alla 
realtà dei fatti. L'intervento della 
gerarchia ecclesiastica e la lettera di 
Siri non sono affatto tardivi; al con- 


trario sono semplicemente il prean- 
nuncio d'una grossa battaglia che at- 
tende, per scatenarsi in pieno, una 
scadenza ormai imminente: quella 
del congresso socialista di Milano del 
15 di marzo. Il bello verrà subito do- 
po; la prova di forza è in programma 
per il mese di aprile ed avrà come 
punti di riferimento la giunta regio- 
nale siciliana e un dibattito parla- 
mentare che la pattuglia tambronia- 
na s’'accinge ad aprire. Ma qual è il 
grosso delle forze che sosterrà la bat- 
taglia? Saranno soltanto Tambroni € 
Gonella? O interverranno, al mo- 
mento opportuno, uomini di maggior 
peso e di più solido prestigio? 

Questa domanda sta turbando da 
qualche giorno la tranquillità appa- 
rente del presidente del Consiglio e 
del segretario della DC. A) Viminale 
è arrivata soltanto il 6 marzo una 
notizia riservatissima, relativa ad un 
colloquio svoltosi due settimane fa 
tra il cardinale Giuseppe Siri e il .ve- 
scovo di Padova monsignor Girola- 
mo Bortignon. Nel corso di questo 
colloquio sarebbe stato lungamente 
discusso il nome dell’eventuale suc- 
cessore di Moro alla segreteria del 
partito. La scelta è della massima im- 
portanza e deve rispondere a molti 
requisiti: deve cadere anzitutto su un 
uomo d’assoluta fiducia della gerar- 
chia ecclesiastica e da questo punto 
di vista Guido Gonella darebbe le 
massime garanzie. Tuttavia l’aria di 
indipendenza che sembra ormai aver 
conquistato una notevole parte della 
DC nei confronti dei desideri del- 
l'episcopato sconsiglia la scelta d’un 
uomo che nel partito non ha mai go- 
duto di molto seguito e che sempre 
più appare come un isolato. Siri e 
Bortignon avrebbero lungamente va- 
lutato la situazione e si sarebbero 
fermati infine su un nome diverso: 
quello di Luigi Gui, presidente del 
gruppo parlamentare democristiano 
della Camera. 

La notizia ha vivamente allarmato 
Moro ed ha fornito la chiave auten- 
tica del discorso pronunciato da Gui 
il 21 febbraio al consiglio nazionale 
della DC, In quell'occasione Gui cri- 
ticò duramente la linea politica della 
segreteria; disse che tutto il proble- 
ma delle giunte coi socialisti era sta- 
to mal condotto e male impostato; 
disse che s’era andati molto in là, 
troppo in là, e che era ormai assolu- 
tamente necessario fermarsi e non 
concedere più nulla alle ulteriori ri- 
chieste degli alleati di centro-sinistra. 
Motivò il suo voto favorevole al go- 
verno Fanfani soprattutto per la 
mancanza di altre alternative attuali, 
ma a condizione però che esso s’an- 
ccrasse definitivamente ad una piat- 
taforma centrista, nella quale l’ap- 
poggio del partito liberale avrebbe 
dovuto diventare sempre più quali- 
ficante. 
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Quattro giorni dopo l'on: Giovanni 
Malagodi, capovolgendo improvvisa- 
mente. la sua strategia politica cla- 
morosamente preannunciata. nelle 
settimane precedenti, si schierava a 
favore del governo Fanfani scongiu- 
rando la minaccia d’una crisi mini- 
steriale che da molti era stata rite- 
nuta imminente. Furono date molte 
interpretazioni dell'atteggiamento di 
Malagodi ma nessuna di esse aveva 
il pregio di basarsi su informazioni 
sicure. Alla luce delle notizie di cui 
ora sì dispone, anche la nuova stra- 
tegia liberale-appare chiara; né Ma- 
lagodi, né la destra dorotea, e nep- 
pure ji vescovi desiderano provocare 
la crisi ministeriale; almeno non ora. 
L'obiettivo comune contro il quale 
hanno deciso di lanciare l'offensiva 
non è Fanfani, è Moro. Privo del so- 
stegno del segretario del partito, il 
presidente del Consiglio sarebbe co- 
stretto o a modificare notevolmente 
la sua politica o ad andarsene. 


L’esempio 
americano 


CCO perché, avendo ricevuto l’assi. 

curazione che la destra dorotea ca- 
pitanata da Gui ha deciso d’uscire 
dal letargo in cui è rimasta negli ul- 
timi mesi e di porre la candidatura 
del suo leader alla segreteria del par- 
tito, anche Malagodi ha preferito al- 
linearsi e battersi all’interno della 
maggioranza parlamentare anziché 
uscire spavaldamente allo scoperto. 
Gui d'altra parte è deputato della 
circoscrizione di Padova e il suo ve- 
scovo è appunto monsignor Gerola- 
mo Bortignon: la coincidenza non è 
priva di significato. 

La manovra non sarebbe completa 
se i suoi promotori non si curassero 
di preparare il terreno favorevole in 
altri due settori fondamentali della 
vita italiana: quello della stampa di 
informazione e quello dell’industria e 
dell'alta finanza italiana. Infatti an- 
che questa preparazione è già co- 
minciata. Quando sarà condotta a 
termine lo schieramento delle forze 
in campo sarà completo: Tambroni 
e Gonella in veste di guastatori; 
l’episcopato come corrucciato protet- 
tore che minaccia di ritirare i suo! 
favori qualora non si cambi strada; 
i giornali scandalistici d'estrema de- 
stra in funzione di ”banderilleros”; 
Malagodi! nel suo ruolo d’alleato scon- 
tento, sempre sul punto di minaccia- 
re una crisi ministeriale; e infine 
l’ ”"espada” Luigi Gui. 

La grande stampa di informazioni 
ha dato negli ultimi tempi ai conser- 
vatori italiani qualche delusione. Sal- 
vo il "Corriere della Sera” e i giornali 
romani di destra dichiarata, come Il 


Tempo” e il "Giornale d’Italia”, le 
altre autorevoli testate sembrano 
aver perso l’intransigenza centrista 
d'un tempo, Un alto prelato romano 
confidava qualche giorno fa ad un 
importante uomo politico demaocri- 
stiano che perfino Enrico Mattei, il 
corrispondente della Nazione” e del 
"Resto del Carlino”, era ormai. so- 
spetto in Vaticano di simpatie di 
centro-sinistra. 

Rimontare la corrente non sarà 
dunque un’impresa facile per coloro 
che hanno deciso di dare l'assalto al- 
la segreteria democristiana. Perciò 
essì hanno preferito la tecnica del- 
l'aggiramento: non parlano con i 
giornalisti, ma cercano piuttosto il 
contatto con le proprietà, cioè in de- 
finitiva con la Confederazione gene- 
rale dell’industria e con i vari grup- 
pi d'interessi che ad essa fanno capo. 

Anche qui però le difficoltà non 
sono poche. L'esperimento Tambroni 
dell’anno scorso ha spaventato, o se 
volete ha illuminato, parecchi grandi 
industriali. La prospettiva d'un neo- 
capitalismo dinamico, impersonata 
da Fanfani, è suggestiva; anche 
l'esempio americano, dopo l’elezione 
di Kennedy, spinge le forze economi- 
che più avvertite in una direzione 
certo non favorevole alle avventure 
autoritarie d’estrema destra. Infine i 
contrasti e la rivalità aziendale tra 


alcuni grossi gruppi industriali con- 
tribuiscono a creare ‘una dialettica 
interna sconosciuta fino a poco tem- 
po fa nel mondo imprenditoriale 
italiano. 

Gli avversari di Moro hanno fatto 
in questi giorni una rapida ricogni- 
zione e sono arrivati alla conclusione 
che l’uomo sul quale si può contare 
con certezza nel mondo della grande 
industria è Carlo Pesenti, presidente 
dell’Italcementi, proprietario del 
"Corriere Lombardo” e della Notte” 
di Milano, nonché, per una quota de- 
terminante, del "Giornale d’Italia” 
di Roma. 


Battaglia 


di movimento 


ESENTI tuttavia, per quanto fortis- 

simo, non basta. Poiché la Fiat e la 
Montecatini sono ritenute irrecupe- 
rabili, cioè definitivamente acquisite 
alla politica del tandem Moro-Fan- 
fani, le maggiori pressioni si stanno 
esercitando ora in due direzioni: 
verso gli elettrici capitanati dalla 
Edison e verso gli zuccherieri guidati 
dall’Eridania. Il nuovo presidente 
della Confindustria Furio Cicogna 


degli assistenti ecclesiastici di 
zione cattolica. A destra, Anto 


nio Segni, ministro degli Esteri 


Roma. I cardinale Giuseppe 
Siri con Paolo Emilio Taviani, 
ministre del Tesoro, all'Angeli- 
TO UDTE, Roma. Il cardina 
le Giuseppe Siri con Emilio Co 
lombo ministro della ENTRA TNA Et) 
in Campidoglio 


In bas O! 


e Commercio, in 


i] 
Ch 


rappresenta tuttavia un ostacolo a 
questi progetti; essendo legatissimo 
personalmente al cardinale Montini, 
egli s'è dimostrato finora poco ’coo- 
perativo”. Comunque il fronte anti- 
Moro non dispera ancora di guada- 
gnarlo alla sua causa ed agita come 
strumento di pressione ‘lo spettro 
della nazionalizzazione dell'industria 
elettrica. 

Come. si vede, dopo una lunga ed 
estenuante fase di guerra di trincea 
siamo di nuovo in piena battaglia di 
movimento. L'opinione pubblica avrà 
nelle prossime settimane di che in- 
teressarsi; zuffe tra uomini politici, 
scandali rosa, rescritti del Sant’Offi- 
zio, sotterranee intese tra i potenti 
della finanza. Ci sono tutti gli ingre- 
dienti necessari a colpire’ l'immagi- 
nazione e la passione d’un pubblico 
di massa. Tutte le carte verranno 
giocate senza risparmio e tutti gli 
strumenti verranno adoperati. Lo 
obiettivo è uno solo: impedire per la 
terza volta l’operazione che fu ten- 
tata sessant'anni fa da hHolitti e 
quarant'anni fa da Nitti, scavare un 
fossato insuperabile tra le forze pro- 
gressiste cattoliche e quelle della si- 
nistra laica e socialista. Il tempo di- 
sponibile è poco poiché già alcune 
passerelle tra le due sponde sono sta- 


te gettate. 
EUGENIO SCALFARI 
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fumatori 
SILA, 


Il fumo irrita le vie respiratorie. | prodotti ‘della 
combustione derivati dalla motorizzazione e dei 
sistemi di riscaldamento, rendono inquinata l'aria 
che respiriamo. 

La BRONCHIOLINA cura le mucose irritate delle 
vie respiratorie. 

BRONCHIOLINA contro tosse, raucedini, mal di gola 
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I NOSTRI TEMI 


I GIUDICI DI EICHMANN 


PROTESTANTI D'AMERICA 





L'INESORABILE HALEVI LE CHIESE INVOCANO 
IL CONTROLLO 
DELLE NASCITE 





NON SARÀ 


IL PRESIDENTE 


ERUSALEMME, Presso il tribunale distrettuale di Gerusalemme s'è 


aperto in questi giorni un nuovo 


to penale; si tratta del 


procedimeni 
n. 40/61 intentato dallo Stato d’Israele contro Adolf Kurt Eichmann, ac- 


cusato d’aver ucciso milioni d’ebrei 


e migliaia di persone d'altri popoli. 


L'atto di accusa, preparato dal Procuratore generale ‘Gideon Hausner, 
comprende 15 capi d'accusa di cui i primi quattro per crimini contro il po- 
polo ebraico, otto per crimini contro l'umanità, e gli ultimi tre per appar- 


tenenza ad o 


La presentazione dell’atto d'accusa ha 


criminali, quali le SS e la Gestapo. 


di fissare definitivamen- 


permesso 
te la data del processo. La difesa ha richiesto un ulteriore rinvio per aver 
modo di consultare il voluminoso materiale d'accusa che le è stato dato 
in visione recentemente, e poiché d'altra parte essa rinunciava all’inchie- 


sta preliminare in apertura di processo consentita dalla proced 


il rinvio è stato accordato ed il 
po la Pasqua ebraica. Inoltre s 


ura locale, 
avrà inizio l’11 aprile, subito do- 


spianata la strada alla nomina dei tre 


giudici che costituiranno la Corte, ed i cui nomi sono stati resi noti alla 
fine di febbraio. Essi sono Moshè Landau, Beniamin Halevi e Izhak Rowe. 
I tre giudici hanno alcune caratteristiche comuni essendo nati tutti e tre 
in Germania ed essendo arrivati in Palestina nel 1933, all’inizio cioè delle 


persecuzioni antisemite naziste, quan- 
do l’Obersturmbannfiihrer Eichmann 
non era ancora che un modesto capo- 
rale delle SS, Moshè Landau, membro 
dell'Alta Corte di Giustizia, presiede- 
rà il tribunale, A 49 anni egli è il più 
giovane dei suoi colleghi, ma iniziò la 
‘sua carriera di magistrato già 21 anni fa, 
uando alternava l’occ ione ufficiale 
i i ad Haifa, con quella 
clandestina presidente del tribunale 
dell’Haganà, esperanto segreta di 
difesa ebraica ante il periodo del 


mandato, E' un uomo che abbina una . 


profonda conoscenza del codice penale 
ad una passione eccezionale per la mu- 
si classica. 


Izhak Rowe, del Tribunale distrettua- 


le di Tel Aviv, è nato 54 anni fa in Ger- 
mania, dove completò i suoi studi di leg- 


ge e fu giudice di pace durante la re- 


di Weimar. E’ un esperto di 


problemi fondiari, molto pedante, che ha ‘ 


però una lunga esperienza di casi S 
Ma il più controverso ed il più noto 
dei tre è Beniamin Halevi, lo stesso che 
giudicò sei anni fa Kastner (L’Espres- 
so” del 10.7.1960), e che s'è autonomi- 
nato a far parte del terzetto. Halevi porta 
assai bene i suoi 51 anni, ed è un uomo 
dalla volontà di ferro, che fa tremare 
ancora i due figli, ormai studénti univer- 
sitari. (Sua figlia, una bellissima ragazza 
ventenne, ha rifiutato di posare per un 
giornale illustrato solo perché suo padre 
odia la ge pnt Nato e laureatosi a 
pieni voti in Germania, Halevi arrivò nel 
1933 in Palestina, e cinque anni Vero 
iniziò la sua carriera di magistrato. Nel 
1948 divenne Presidente della Corte di- 
strettuale di Gerusalemme, carica che ri- 
copre tuttora e che secondo la proce- 
dura vigente fino a qualche settimana fa 
li dava il diritto d'essere il Presidente 
1 tribunale che giudicherà Eichmann. 
Fu rio per evitare tale eventualità 
che il ministro della Giustizia, Pinhas 
Rosen, presentò al Parlamento, '(Kenes- 
set), un disegno di legge che fu approva- 
to alla fine di gennaio, cinque minuti 
prima che Ben Gurion presentasse le sue 
dimissioni. Secondo la nuova legge, quan- 
do un determinato reato è passibile della 
pena di morte, la Corte sarà presieduta 
da un giudice dell'Alta Corte di giustizia 
(in questo caso Landau) e sarà composta 
da altri due giudici distrettuali scelti dal 
Presidente del tribunale distrettuale di 
e (attualmente Halevi). 


Procedura 


* AVER definito Kastner "venduto al 
diavolo”, cioè ad Eichmann, nella sua 
sentenza di sei ‘anni fa, inficiava secondo 
alcuni la capacità di Halevi d’essere obiet- 
tivo nel giudicare Eichmann, ma con ia 
sua autonomina Halevi ha voluto riba- 
dire ”coram populo” il principio della 
compia autonomia del potere giudizia- 
rio. D'altra parte l’avvocato di Eichmann 
Servatius non ha mancato di cogliere la 
occasione, ed ha subito dichiarato a Co- 
lonia, dove s’era recato per procurarsi 
testi a difesa e per indurre il governo 
di Bonn a pagare le spese della difesa, 
che anche egli riteneva il giudice Halevi 
non obiettivo verso Eichmann. 

Beniamin Halevi deve la sua notorietà 
ad alcuni processi famosi, civili, penali 
e militari, che gli sono stati affidati negli 
ultimi anni..La sentenza con la quale ri- 
tenne Kastner colpevole di collaborazio- 
nismo coi nazisti per aver mantenuto dei 
rapporti con Eichmann a Budapest nel 
1944, provocò la caduta del governo 
israeliano nel 1955, quando i Sionisti ge- 
nerali che ne facevano parte s’astennero 
da un voto di fiducia al Parlamento. La 
sentenza aveva gettato una grave ombra 
non solo su Kastner ma su tutto il suo 
partito, il Mapai, per quanto fosse stata 
successivamente annullata dall’Alta Cor- 
te di giustizia. 

Qualche anno più tardi Halevi, nomi- 
nato per l'occasione colonnello, fu l’ine- 
sorabile giudice militare degli ufficiali e 
dei soldati che a Kfar Kassem avevano 
ucciso alcune diecine di cittadini arabi 
durante il coprifuoco proclamato allo 
scoppio della campagna del Sinai, alla 
fine del 1956. Più recentemente ancora 
la sorte ha voluto che provocasse di nuo- 
vo, sia pure indirettamente, la caduta del 





governo: fu quando durante un processo 
a porte chiuse svoltosi alcuni mesi fa, un 
alto ufficiale ammise d'aver falsificato gli 
ordini di Lavon nel 1955. più 

Figura dunque di giudice incorruttibile 
quella di Halevi, che non esita ad assu- 
mere una posizione impopolare e talvol- 
ta chiaramente anti-governativa, pur di 
rimanere fedele alla sua missione. Tut- 
tavia non è privo di qualche amarezza 
che non sempre riesce a nascondere die- 
tro la cortina del silenzio, come quando 
alcuni anni fa si dimise temporaneamen- 
te dalle sue funzioni protestando per es- 
sere stato tralasciato nelle nomine all’Al- 
ta Corte. 

Questi sono dunque i tre giudici di 
Eichmann, che dal giorno della loro no- 
mina hanno smesso perfino di leggere le 
notizie di stampa sul criminale nazista 
per non essere influenzati minimamente 
da elementi estranci al processo. La nuo- 
va legge di cui abbiamo accennato è ve- 
nuta però anche a colmare una lacuna 
improvvisamente scoperta nella procedu- 
ra penale israeliana: non si sapeva in- 
fatti come eseguire una sentenza di mor- 
te ove fosse stata pronunciata nei riguar- 
di di Eichmann. Dalla creazione dello 
Stato ad oggi nessuna sentenza del gene- 
re è stata mai eseguita poiché la pena di 
morte è stata abolita, eccetto che per i 
crimini nazisti. Ora s'è ovviato all’incon- 
veniente scegliendo il- sistema in uso 
all’epoca del mandato, l’impiccagione. 

Nei prossimi giorni la Corte si riunirà 
per una seduta pre ppecsnevalo, una spe- 
cie di prova generale, alla quale parteci- 
perà sia il Procuratore generale Hausner, 
sia il difensore Servatius. Si dovrà deci- 
dere tra l’altro in quali giorni si svolgi 
il dibattito; probabilmente. la Corte farà 
vacanza oltre al sabato, festa ebraica, an- 
che la domenica e forse il venerdì. S'a- 
vrebbero così quattro giorni di dibattiti 
alla settimana, ed il week-end sarà cer- 
tamente impiegato dalle centinaia di gior- 
nalisti stranieri e locali per fare il punto 
sulla situazione. Inoltre Ja Corte dovrà 
convalidare l’accordo .che concede l’e- 
sclusiva per le riprese televisive ad una 
società americana, e che è stato. impu- 
gnato dai cineoperatori isracliani. 

SERGIO MINERBI 


EW YORK, Il consiglio nazionale delle Chiese di Cristo che riunisce il 
grosso del protestantesimo americano ha preso per la prima volta posi- 


zione ufficiale a 


favore del controllo delle nascite. Nel corso del suo con. 


gresso annuale tenutosi la settimana scorsa a Syracuse, nello stato di New 
York, i rappresentanti di 40 milioni di fedeli hanno votato una lunga mo- 
zione in cui s'asserisce che la procreazione dei figli è solo uno degli scopi 
del matrimonio cristiano e che ci sono almeno quattro fattori che deveno 
essere presi in considerazione dai genitori nella procreazione o meno di fi- 
gli: 1. I diritti tanto dei figli già nati quanto di quelli futuri d’essere desi. 
derati, amati, curati ed educati; 2. la probabilità d’una vita sana per il fi- 
glio; 3. la salute e il benessere della sposa-madre; 4. la situazione della so- 
cietà in cui i genitori e la prole si troverebbero a vivere. 

Il progresso compiuto dalla scienza nel combattere le malattie e la mor- 
talità allungando notevolmente l'esistenza ed aumentando la capacità di 
procreare, e le scoperte che ci permettono di capire tanto meglio il pro- 


tivo stesso, aprono nuovi orizzonti e creano nuovi problemi 


procrea 
per la coscienza cristiana. Stabilito che la limitazione della prole per certi 
genitori può essere non solo un diritto, ma addirittura un dovere morale, 
i teologi delle 25 chiese cristiane che hanno preparato e approvato il do- 


Davide Ben 
destra 
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*| preti baschi antifasci- 
sti attaccano i vescovi 


avanti al Tribunale della 
Sacra Romana Rota. 


PRETI baschi sono tornati all’'at- 
tacco. Quando i loro vescovi inco- 
minciavano a credere di averli pro- 
babilmente convinti al silenzio, ecco- 


li risalire alla ribalta con il recentis-. 


simo appello al Tribunale della Rota. 
maggio 1960, 339 sacerdoti 
delle diocesi di Pamplona, Vitoria, 
Bilbao e San Sebastiano indirizzaro- 
no ai loro superiori ‘una lettera di 
protesta contro gli abusi del regime 
franchista, esortandoli a farsi porta- 
voce presso l’intero Episcopato per 
convincerlo a separare una volta per 
sempre la causa della Chiesa da quel- 
la della dittatura. L'abisso che si sta 
scavando tra la Chiesa e il popolo, 
diventa ogni giorno più pr fondo. 

La protesta di 339 preti giungeva 
in un momento delicatissimo: mentre 
cioè le gerarchie ecclesiastiche si af- 
fannavano a strappare al regime una 
legge sulla stampa più favorevole al- 
la libertà dei loro giornali. I quattro 
vescovi destinatari della lettera sta- 
vano ancora consultandosi sul tenore 
della risposta, quando il nunzio Ilde- 
brando Antoniutti li precedette con 
una esplicita deplorazione. 

Nel novembre scorso clero e fedeli 
di San Sebastiano e di Bilbao raccol- 
sero firme e petizioni per ottenerne 
la pubblicazione anche in Spagna. 
Monsignor Font y Andreu, vescovo 
della prima località, minacciò la so- 
spensione a divinis ai sacerdoti fir- 
matari. Invano. Il vescovo di Bilbao 
venne poco dopo raggiunto da una 
sottoscrizione contenente 10 mila fir- 
me allo stesso scopo. 

E ora la maggior parte dei 339 ha 
presentato un appello al Tribunale 
della Rota contro il comportamento 
dei vescovi nei loro riguardi. 
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cumento sono passati ad asserire che 
il controllo naturale basato sull’asti- 
nenza nei giorni fecondi (che è poi il 
metodo del ritmo approvato anche 
dai teologi cattolici) non è moralmen. 
te superiore ai metodi artificiali di 
controllo prodotti dalla medicina come 
le pomate, i diaframmi, e le pillole an- 
tifecondative che ora vengono sperimen- 
tati su uomini oltreché su donne, 
All’infuori di casi eccezionali come 
quando è in pericolo la vita della ma- 


*. dre, i capi protestanti respingono l’abor- 


to come metodo di controllo delle nasci- 
te perché esso implica la distruzione di 
vita; ed esprimono dubbi e riserve sulla 
sterilizzazione volontaria, che ritengono 
tollerabile solo quando il problema della 
sovrapopolazione sia davvero critico e 
richieda misure estreme, Ma in generale 
essi accolgono il principio che sono i mo- 
tivi e non i metodi che rendono morale o 
immorale il controllo delle nascite. 
Quest'ultimo punto per i protestanti è 
importantissimo, perché non solo li di- 
stingue dai cattolici che condannano in- 
condizionatamente i metodi artificiali o 
meccanici di controllo delle nascite, ma 
anche perché, ammessi ad usare tutti ! 
metodi medici, essi possono ora svilup- 
pare un concreto programma sociale. 


Il futuro 


A pianificazione demografica non è 

infatti un affare puramente privato; e 
se la società ha l'obbligo di fornire agli 
esseri umani che vengono nel mondo i 
servizi sociali ed educativi indispensabi- 
li, essa ha pure l'obbligo d'aiutare le fa- 
miglie nei loro doveri di genitori e di spo- 
si. Ora, requisiti fondamentali per il con- 
trollo delle nascite sono le informazioni 
e l'assistenza medica: « tutte le leggi per- 
ciò che proibiscano ai medici o ad altre 
persone d'impartire le cognizioni e l'assi- 
stenza necessaria alla pianificazione de- 
mografica violano le libertà civili e reli- 
giose di tutti i cittadini ». Questa chiara 
presa di posizione delle Chiese era diret- 
ta particolarmente contro i governi del 
Connecticut e del Massachusetts dove le 
gerarchie cattoliche, ricorrendo a tutti 
i mezzi di pressione di cui dispongono, 
tengono in vita leggi simil! a quelle tut- 
tora vigenti in Italia. Le dà speciale ri- 
salto il fatto che la dichiaraziune è sta- 
ta firmata solo tre giorni prima che la 
Corte Suprema incominciasse a prende- 
re in esame la costituzionalità delle leg- 
gi in questione. 

Stando ai ui prenastente, le respon- 
sabilità del controllo delle nascite non si 
fermano però ai confini del proprio pae- 
se; e il governo federale americano, do- 
vrebbe fornire quando gli sia richiesta 
da altri paesi, l'assistenza necessaria a 
realizzare la pianificazione demografica. 

Questa dichiarazione collettiva prepa- 
rata nel corso d’un paio d’anni da un 
gruppo di teologi, medici, sociologhi ed 
esperti d’affari internazionali e di pro- 
blemi della famiglia, va ben oltre quanto 
avevano separatamente dichiarato 6 o 
7 delle chiese protestanti che ne fanno 
parte. Fssa è tanto più significativa in 
quanto concorda con le opinioni di tan- 
ti esperti non collegati con alcuna orga- 
nizzazione religiosa. 

Recentemente studiosi di problemi so- 
ciali americani hanno fatto notare che 
questo non è solo un problema per paesi 
sottosviluppati come l'India, la Cina, 
Ceylon o certe nazioni dell'America La- 
tina. Dalla fine della seconda guerra 
mondiale in poi gli Stati Uniti hanno a- 
vuto un aumento della popolazione an- 
che più alto di quello dell'India e del 
Giappone. Oggi ci sono 40 milioni in più 
d’americani di quanti ce ne fossero nel 
1945 e altri 30 milioni sono previsti en- 
tro gli anni Sessanta. Un aumento di 70 
milioni d'abitanti in 25 anni su una po- 
polazione che parte da meno di 145 mi- 
lioni, crea problemi immensi come uno 
sfruttamento eccessivo delle risorse na- 
turali, la necessità d’investimenti pro- 
duttivi colossali, un logoramento e spes- 
so una scarsità di servizi pubblici essen- 
ziali. Secondo il demografo Lincoln Day 
in vari settori si riscontrano deficienze 
di materie prime già oggi difficili a 
cclmare. 

E' tempo che gli americani si rendano 
conto di ciò che li aspetta in un futuro 
non lontano. Finché i protestanti tace- 
vano, i cattolici, che di controllo delle 
nascite non voglion saperne, erano in 
grado di intimorire gli uomini"politici e -- 
gli enti governativi a cui spetta il com- 
pito di pianificare per il futuro. La de- 
cisione delle Chiese cristiane di pubbli- 
care un documento collettivo cambia 
completamente la situazione. d'a 
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SI PREPARA AD AFFRONTARE LA RECESSIONE 





I CINQUE GR 
VOGLIONO L El 





di FRANCESCO RUSSO 


i L’industria automobilistica inglese guarda all'Europa. La i 


crisi che l’ha inaspettatamente colpita nella seconda metà del ’60 è, 
in sostanza, un forte calo delle vendite in certi mercati stranieri e nel 
mercato interno. Ora, la situazione interna accenna a migliorare, ma, 
per quanto riguarda le esportazioni, non è possibile fare ancora alcuna 
previsione. Perciò è lecito domandarsi se hanno ragione i "Big Five”, 
cioè le cinque maggiori ditte automobilistiche inglesi (British Motor 
Corporation, Ford-Dagenham, Vauxhall, il gruppo Rootes, la Standard 
Triumph International) quando dicono che solo i mercati europei pos- 


sono assicurare un futuro all’industria automobilistica del paese e 


T- 


ciò auspicano accordi tariffari tra l’aréa di libero scambio e il Mer 
comune? Tali accordi dovrebbero infatti permettere alla Gran Breta- 
gna di competere in Europa a parità di condizioni con la Francia, la 
Germania e l’Italia ma anche aprire reciprocamente il mercato inglese 
all'industria automobilistica di questi paesi. PL 


Perché i dirigenti inglesi delle cin- 
que ditte sono così impazienti di slan- 
ciarsi in quella che hanno chiamato 
la "battaglia d'Europa”? 

La spiegazione di questo urgente ri- 
chiamo dell'Europa è abbastanza 
semplice: nel mercato interno e in 
quelli dove la posizione dell’indu- 
stria automobilistica britannica, dal- 
la fine della guerra alla prima me- 
tà del ’60 era molto forte, cioè il Nord 
America e i paesi più ricchi del Com- 
monwealth, il punto di saturazione è 
prossimo. Inoltre la concorrenza del- 
le industrie automobilistiche locali s'è 
intensificata. E' improbabile che nel 
futuro le esportazioni inglesi di auto 
verso questi paesi possano continua- 
re ad espandersi con un ritmo soddi- 
sfacente. 

Non rimane che l’Europa, anzi la 
Comunità economica: europea. Sei 
passi in cui i ”Big Five” vedono un 
mercato ancora lontano dal punto di 
saturazione: 200 milioni di persone, 
di cui solo una su 27 possiede un’au- 
tomobile. Non c’è via d'uscita: solo 
l'Europa in tutto il mondo, agli occhi 
dei ”Big Five”, può sostituire come 
mercato d’esportazione gli Stati Uniti 
che hanno 180 milioni di abitanti e 
tre auto ogni due abitanti e mezzo. 

Si potrebbe pensare che le cifre 
smentiscano la drammaticità di que- 
sta situazione che, del resto, i fabbri- 
canti inglesi d’automobili si rifiutano 
di definire critica. Nel 1960 la produ- 
zione automobilistica inglese ha rag- 

‘ giùnto il record d'un milione e 300.000 

macchine, di cui 570.000 sono state 
esportate, per un totale di 225 milio- 
ni di sterline (un altro record). Ma 
queste cifre riflettono il ”boom” di 
vendite della prima metà dell’anno. 
Gli ultimi mesi hanno visto un calo 
impressionante. Lo scorso dicembre 
in Gran Bretagna sono state fabbrica. 
te solo 77.000 macchine, e ciò signi- 
fica che è stato raggiunto il più bas- 
so livello di produzione dal 1956, 
quando la crisi di Suez impose il ra- 
zionamento della benzina. Di conse- 
guenza, dei 157.000 operai dell’indu- 
stria automobilistica, 80.000. hanno 
dovuto lavorare per diverse settima- 
ne a orario e paghe ridotti. 

Ma il problema fondamentale è da- 
to dall’approssimarsi del punto di sa- 
turazione del mercato interno e dalla 
crisi delle esportazioni. 

Al punto di saturazione s’arriverà 
fra più di cinque anni, avvertono gli 
esperti; ma esso è già ben visibile al- 
l'orizzonte. Già adesso sulle strade in- 
glesi circola un’auto per ogni dieci 
abitanti: ce ne sono circa 5 milioni e 
mezzo in tutto. 


L’ostacolo 


ROBABILMENTE la Gran Breta- 

. gna non raggiungerà mai il livello 
di motorizzazione privata degli Stati 
Uniti: vi si oppongono la brevità delle 
distanze, il minor sviluppo della rete 
stradale, la maggiore concentrazione 
della popolazione in certe aree. Si pre- 
vede perciò che la saturazione sarà 
raggiunta quando ci sarà una macchi- 
na ogni quattro o cinque persone, o, 
se si preferisce, per ogni due famiglie. 
Le analoghe esperienze di paesi più 
ricchi lasciano credere che vi s’arri- 
verà presto. Nel 1965 dovrebbero cir- 
colare in Gran Bretagna 8 milioni e 
mezzo o 9 milioni di automezzi, cioè 
2-3 milioni e mezzo più d’adesso. Do- 
po il 1965 lo sviluppo delle vendite 
nel mercato interno sarà meno rapi- 
do: si passerà da un milione di mac- 
chine all’anno intorno al 1965, a un 
milione e 250.000 intorno al 1970. Non 
occorrerà di più per mantenere in cir. 
colazione 12 milioni di macchine (il 
punto di saturazione), tenendo conto 
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del fatto che la durata mae di un 
automezzo è salita a 12 anni. Nel pros- 
simo futuro, dunque, non ci saranno 
più ”boom” del mercato interno, la 
cui capacità d’assorbimento si stabi- 


lizzerà al livello d’un milione di mac- 


chine circa all’anno. 

Non sono più brillanti le prospet- 
tive che il 1960 ha aperto alle espor- 
tazioni inglesi di auto (molto impor- 
tanti per l'economia del paese, idato 
che equivalgono al 18,3 per cento del 
volume totale delle esportazioni). Nei 
gli ultimi cinque anni la Gran Breta- 
gna ha esportato negli Stati Uniti più 
di 660.000 macchine; un successo 
quanto mai lusinghiero in un paese 
che è il cuore dell’industria automo- 
bilistica mondiale. Il recente calo del. 
le esportazioni inglesi verso gli Stati 
Uniti non è dovuto, a differenza di 
quanto è accaduto in Inghilterra, a 
una diminuita capacità d’acquisto del 
consumatore, ma ad un rafforzamen- 
to della posizione competitiva delle 
ditte automobilistiche americane, con 
l'introduzione delle compact” della 
Chrysler, Ford e General Motors, 


molto simili alle vetture per famiglia® 


che la Gran Bretagna esportava nel 
paese. Le esportazioni nel Canada so- 
no state danneggiate dalle misure 
prese dal governo di Ottawa per pro- 
teggere l’industria nazionale; e anche 
nel Commonwealth è improbabile che 
nei prossimi cinque anni le esporta- 
zioni inglesi registrino grossi aumen- 
ti. La Nuova Zelanda (una macchina 









da 


su. ogni quattro persone), e il Sud .A- 
frica, stanno mettendo in piedi indu- 
strie automobilistiche nazionali; l’Au- 
stralia (una macchina su ogni cinque 
persone) ne ha già ‘una. Ciò 'è ‘stato 
reso possibile anche dalla cooperazio- 
ne delle industrie automobilistiche in- 
glesi, ma s'è risolto in una diminuzio. 
ne delle esportazioni: dirette. In com: 
plesso, le esportazioni verso il Com- 
monwealth sorio Aumentate, ma a un 
ritmo anche minore di quelle dirette 
all'America e all'Europa occidentale. 
Quanto all'Africa, le esportazioni in- 
glesi hanno sofferto della generale in- 
certezza politica del continente. 


::» Ecco dunque perché l’ihidustria au- 


tomobilistica inglese ‘che. esportava 
principalmente nell’area “del ‘dollaro 
e in quella della sterlina, è costretta 


«* & stornare ile sue iniziative da ‘Questi 


mercati é*a rivolgerle verso l’Euròpa. 
Solo qui infatti le esportazioni ingle- 
si potrebbero: espandersi, se, natural- 
mente. non trovassero un ostacolo 
formidabile nel processo d’integrazio. 
ne economica dei sei paesi del MEC. 


Ottimismo - 


A notato che tra il:1954 e il 1959:le 

esportazioni mondiali ai ”Sei” sono‘ 
aumentate .del 133 per cento mentre 
il volume delle esportazioni inglesi è 
rimasto invariato e quindi la percen- 
tuale inglese alle importazioni dei Sei 
è scesa dal 21. al 9 per cento. Ci sono, 
anche, i settéè paesi dell’EFTA (l’as- 
sociazione di cui fanno parte oltre al- 
l’Inghilterra, la: Svezia, la Norvegia, 
la Danimarca, il Portogallo,.la .Sviz- 
zera e, l’Austria), ma anch'essi non 
possono garantire un futuro all’indu- 
stria automobilistica inglese. 

Certo allo stato attuale delle cose, 
honostahte l’itnmensa, ma teorica;ica- 
pacità d’assorbimento ‘dei Sei®la si- 
tuazione europea è poco incoraggian- 
te_per V’industria automobilistica; in- 
glese: All’inizio di Quest’arino è ‘sta- 
to annunciato un nuovo accordo per 
la riduzione delle tariffe doganali sul. 
la circolazione delle merci fra i Sei. 
Intanto le discriminazioni tariffarie 
sulle importazioni da paesi al di fuo- 
ri délla Comunità aumentano: la si- 
tuazione peggiorerà per l’industria 
automobilistica inglese d’anno in an- 
no, e sarà gravissima tra cinque anni 





LE PEN AL COMMISSARIATO 











Parigi. Il deputato d’estrema destra Jean-Marie Le Pen guida, sui Champs 


Elysées, una dimostrazione di protesta contro de Gaulle. La manifestazione, 
alla quale partecipavano poche persone, è stata facilmente dispersa dalla 
polizia. Jean-Marie Le Pen è stato trasportato di peso al commissariato. 


ssì 
ROPA 


quando nel Mercato comune ci sarà 
la totale abolizione della tariffe e 
delle aliquote d’importazione. 
Giorni fa Bryce Cousens, il vice di- 
rettore: della Standard, ha dichiarato 


;«Che la stuazione sarà addirittura ca- 


tastrofica se non ci saranno nuovi ac- 
cordi tariffari tra l'Inghilterra e i Sei. 

«In sostanza, i produttori inglesi di 
automobili fanno questo ragigohamen- 
to:.pur'di competere a parità di con- 
dizioni in Europa con i francesi, i te- 
deschi e gli italiani, converrebbe a- 
prire'«alle industrie automobilistiche 
europee il mercato interno inglese. 

Intanto, aleune, fabbriche inglesi 
hanno cominciato‘a costruire autoîho- 
‘bili in Eufopa in appositi stabilimen- 
ti dî montaggio; ma è signifitativo 


che la Austin A. 40 introdotta in Ita- - 


lia in seguito a un ,accorto tra;la 


British Motor Corporation é la Inno-. 


centi costi circa 300.000 lire -di meno 
dello stesso modello in vendita in In- 
ghilterra: ciò indica che le macchine 
inglesi.gotranno affermarsi nel còn- 
tinenté 

Per uscire dall’attuale fase di re- 
cessione l'industria automobilistica 
inglese dovrebbe riuscire a vengere 
in patria intorno al 1965, poco più di 


un milione di macchine*all’anno; èd.' 


esportarne da 600 a. 850.000. Poiché 
l’Europa è il solo mercato che possa 
assorbirne una buona parte, il futuro 
dipende dall'Europa. Gli industriali 
inglesi fanno mostra. di grande otti- 
mismo: i loro piani già annunciati 
prevedono spese per circa 280 'milio- 
ni di sterline, Ja costruzione di nuove 
fabbriche nel Merseyside, nel Galles 
meridionale e nella Scozia, e l’aumen- 
to della produzione a circa 2 milioni 
e 200.000 macchine nel 1962, traguar- 
do che si spera di.superare nel 1965. 
In queste condizioni anche lavorando 
‘solo al 75 per cento della loro capaci- 
tà} le ditte inglesi avrebbero un no- 
tevole margine di profitto. 


‘’T sindacati 


NTANTO, le diminuite restrizioni 

sugli acquisti a rate hanno comincia- 
to ad avere benefici effetti. Macchine 
invendute sin dallo scorso settembre 
hanno improvvisamente trovato ac- 
quirenti; 13.000 dipendenti della Ford 
Dagenham (che ne ha in tutto 45.000) 
e quasi 7.000 della Standard (che, ne 


‘ha 8.000) hanno ripreso la settimana 


lavorativa, di cinaue giorni, I 40.000 
dipendenti della British Motor Cor- 
poration sono passati da due a tre e 
poi a quattro giorni di lavoro alla set- 
timana. 

I sindacati sembrano condividere 
la fiducia degli industriali in un ri- 
torno di prosperità: non è il timore 
della disoccupazione che spinge la 
manodopera a resistere ai licenzia- 
menti, quanto il desiderio di parte- 
cipare al nuovo ”boom” automobili- 
stico, allorché la primavera farà fiori. 
re anche le vendite. L’industria in- 
glese, specie quella aeronautica, ha 
un disperato bisogno di manodopera 
qualificata, ma gli operai di Coven- 
try, Birmingham, Dagenham, Luton, 
preferiscono orari e paghe ridotti al 
trasferimento in altri settori dell’in- 
austria. Il fatto è, come ha osservato 
il ’Financial Times” che sono stati vi- 


.ziati dai loro altissimi salari, vera- 


mente impressionanti per l'Europa. In 
tempi normali, cioè quando lavorano 
cingue giorni alla settimana. alcuni 
a'frivano a guadagnare 52.000 L. setti- 
manali. Il livello medio dei loro salari 
s’aggira intorno alle 39.000. lire. Gli 
orari ridotti naturalmente hanno in- 
ferto grossi colpi alle paghe, ma per 
gli operai dell’industria automobili- 
stica questi alti e bassi fanno parte 
ormai dell'ordine delle cose. Si sono 
abituati anche a non stancarsi trop- 
po sul lavoro: grazie all’introduzione 
dei nuovi processi semiautomatici di 
produzione, i loro compiti sono diven- 
tati leggeri e sbrigativi. 

Così Coventry è diventata una cit- 
tà di signori. Un terzo della manodo- 
pera locale (180.000 lavoratori in tut- 
to) è impiegato negli stabilimenti del 
gruppo Rootes e della Standard; ep- 
pure l'automobilista di passaggio che 
si ferma in un’officina locale per una 
piccola riparazione alla macchina de- 
ve aspettare tre giorni. Gli ”snack 


bars” offrono alla loro clientela, pre- 


valentemente operaia, leccornie come 
caviale su pane tostato. Le agenzie 
di viaggi consigliano vacanze in Gre- 


‘cia al prezzo di 120.000 lire, e dome- 


miche in Romania pranzo compreso, a 


20.000 lire. I narrucchieri per signo- 


ra fanno affari d’oro. E’ difficile 
credere; nella: recessione quando il 
"boom” si respira ancora nell’aria. 





lo a prezzi molto ribassati. 


IL SAGGIATORE 
di Alberto Mondadori 
presenta 







































TECNICA 
E CULTURA 


di Lewis Mumford 



















































































463 pag. 60 illustrazioni 


l. 3.000 





IL LIBRO: li tema di quest'opera è centrato su uno dei 
problemi più dibattuti nei paesi ad alta concentrazione 
Industriale dove l'organizzazione tecnica ha praticamen- 
..te condizionato tutte le attività dell'uoma. In sostanza, la 
“elviltà delle macchine ha ormai sopraffatto | valori uma- 
nistici.e minaccia tutti i-nostrl freni morali e politici: Il 
duello scienza e cultura ha oggi un pericoloso vincitore 
nella bomba atomica, nelliautomazione, nella corsa spa- 
ziale. L'uomo ha'creato una civiltà che distruggerà l'uo- 
mo se egli “riaffermando ancora una volta la suprema- 
zia.della persona non riuscirà a bantrbiiare queste forze 

e a subordinarie al propri scopi”. ll libro sì apre con una 

| ampia rassegna degli sviluppi della tecnica nelle varie 
fasi storiche per poi tratelàre una “biografia” della 
meccanizzazione e quindi entrere nel vivo del grande 
dissidio tecnica-cultura dove tutte le ‘nuove invenzio- 
ni sono esaminate in ‘rélazione alla posizione dell'uomo 



















Il giudizio di.Enzo Paci: ....imposta li fap- 
porto tra la tecnica e la vita. La tecnica 
provoca una reazione da parte della Yita: 
quando questa reazione si esprime in forme 
emotive primitive ed inferiori è negativa; 
quando, invece, riconduce la tecnica ‘alla 
sua funzione storica e razionale nella socie- 
tà è positiva. Il merito di Mi è di ricondurre 
la tecnica al suo campito umano e culturale. 





collana LA CULTURA 


LA CRITICA 
DES nA 

NEL PENSIERO 
MEDIOEVALE 


di Rosario Assunto 


462 pag. 16 tavole a colori, 
32 tavole in nero, 15 disegni 


L. 4.000 


IL LIBRO: Per rispondere alla domanda: “Con quali cri- 
teri il Medio Evo giudicava la'pittura la scultura e l'ar- 
chitettura ?" l'autore ha-tondotto una profonda indagine 
su tutta l'Europa latina, germanica e anglosassone indi- 
viduando le componenti estetiche.e critiche dei movimenti 
artistici compresi fra il quinto e jl quindicesimo secolo. 
Dopo aver fissato i limiti della critita d'arte e i significati 
che assumeva nell'ambito della cultura medioevale, As- 
sunto prende in esame Il crepuscolo del gusto classico 
che segna l'inizio della sua ricognizione. Subentra quin- 

di l'esposizione delle correnti critiche nei secoli barba- 
rici, delle idee estetiche di Carlo Magno, del contributo 
della teologia visionaria all'evoluzione del gusto medio- 
evale e via via fino alle concezioni del bello nell'Europa 
del "400 passando attraverso suggestive tappe quali: 
la monarchia come centro di irradiazione artistica, rap- 
presentazione realistica e idealizzazione della natura nel 
gusto deli secoli XIl° e.XIlI°, | tgorici francesi ecc. ècc. 
























ll giudizio di Geno Pampaloni; i una 
visione unitaria dell'evoluzione dell'arte 
medioevale: un contributo notevole alla 
storia della critica e dei giudizi estetici. 


SFILANO LE ”"COMPACT” 
Î DELLA GENERAL MOTORS 


RAGGIUNTO EQUILIBRIO FRA COMFORT AMERICANO E LINEA EUROPEA 


.. BUICK SPECIAL 
| Prestigio e stile nella vettura di classe 


‘ IMolassico “stile Buick”in un equilibrio di strutture 
è”di dimensioni tipicamente europeo - motore a 8 
cilindri In alluminio - è la vettura di alto prestigio 
e di spiccata personalità all'avanguardia nel cambio 
di velocità. completamente idraulico senza passag- 
gio ‘di marce - la sua frenatura è perfetta. 



























'OLDSMOBILE F85 
Velocità lusso linea prestigio 


La sigla di un aereo a reazione per una vettura 
dalle prestazioni eccezionali - dimensioni europee 
e comfort americano - motore a 8 cilindri con 
cambio automatico Hydramatic, l’unico con 3 sele- 
zioni di velocità - ottima frenatura - sempre all'avari- 
guardia col nuovissimo motore in alluminio che 
le consente di realizzare il massimo equilibrio 
peso - potenza. % 


PONTIAC TEMPEST 


All’avanguardia nel campo 
delle innovazioni 


2 Motori:a8&8o0a4 cilindri l unica vettura ameri 


cana con motore anteriore e cambio di velocità 


posteriore - 4 ruote indipendenti - rivoluzionario 
albero di trasmissione flessibile che elimina il 
° 


tunnel di trasmissione eni di grandi dimensioni, 





Provate anche voi le vetture presso uno dei seguenti concessionari: 
+ FIRENZE: Garage Europe S.i.p.A., Borgognissanti 96; LIVORNO: A.I.C.A. S.r.l., Piazza D. Chiesa 44; MILANO: S.A.I.E. S.p.A., Via Piana 2 (Pontiac Servizio è 


e Buick); Tarchinicars, Via Cenisio 10 (Oldsmobile); NAPOLI: Officine Elettromeccaniche Pelli, Via G. Arcoleo 14 32; PALERMO: E.R..C. S.r.l., assistenze 
Viale Piemonte 32; PORDENONE: Autoemporio S.p.A., Viale Marconi 14; ROMA: Autoimport H.R. Oetiker & C., Via Corsica 3; TRIESTE: tecnica 
Autorimessa Regina di Giorgio Cibin; Via Coroneo 3 (Buick); VICENZA: Agenzia Americana Vicenza, Viale Verona 78. in tutte Italia 


Ax Psi Nuova lama 





Sbalorditiva scoperta 


al’ uan pena 
PACCHETTO (DI 10 LAME L. 800 :* . Il 
PACCHETTO DI .& LAME L..190 a fi 
nel campo della rasatura 


RG Fantastica! 
PTT antastica: 
“vi rade e non ve ne accorgete” 


La nuova lama Gillette Blu-Extra è il risultato più 
sbalorditivo di questi ultimi 25 anrii di progressi. Un 
nuovo sistema di fabbricazione, esclusivo, ha prodotto 
una lama che non ha eguale nel mondo. 
Questa lama ha un taglio così dolce da consentire una 
rasatura “vellutata” come mai si era ottenuta fino ad 
oggi. Ogni mattina avrete la gioia di una rasatura senza 
confronti, qualunque sia la durezza della vostra barba, 
la delicatezza della vostra pelle e il sistema di radervi da 
voi usato in precedenza. Dovete provarla per crederci! 
Acquistatela subito! Costa 30 lire. 





Avete mai provato a 


radervi con un flore? ® 
“Eppure è così” - ‘dice: chi ha prova- 

to la gioia di questa nuova rasatura. 

“Con la lama Gillette Blu-Extra vi ) 


sembrerà veramente che sia il petalo 
vellutato di un fiore che passa sul vo- MARCHIO REGISTRATO 


stro viso s che vi rade alla perfezione”. BLU ° E XXT RA 


PER RADERSI =BENE £ CI VUOLE GILLETTE! 





La materia e la vita 


L'INFORMATORE 
EREDITARIO 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


E fe esigenze morali dell’uomo derivino da una legge divina e 

debbano quindi venire accettate al di fuori da qualsiasi loro giu- 
stificazione razionale, o se invece l’etica possa venire riferita ad una 
particolare interpretazione razionale del mondo, o se ancora le leg- 
gi morali generalmente rispettate ed ammesse non siano che una 
utile convenzione priva di assoluta validità per consentire il vivere 
associato, è stato volta a volta ammesso da questa o quella scuola 
filosofica o dall'una o l’altra teologia, fin'da quando l’uomo ha co- 
minciato a ragionare di questi massimi problemi. Di fronte al pro- 
blema morale lo scienziato ha per lo più preferito non pronunciarsi, 
implicitamente riconoscendo l’incapacità della scienza a dare una 
risposta soddisfacente. Alcuni, gli aderenti al Circolo di Vienna ed 
al neopositivismo hanno esplicitamente riconosciuto una siffatta in- 
congruenza fra procedimento scientifico e giustificazione raziona- 
le della legge morale: si tratta d'un problema non esistente. Un 
secolo fa gli entusiasti della teoria darwiniana della evoluzione per 
selezione naturale, e primi fra essi Herbert Spencer e Thomas H. 
Huxley avevano, in forma un po’ semplicistica, considerato la mo- 
rale come un essenziale sottoprodotto del fenomeno dell’evoluzio- 
ne dell’uomo. In tempi più recenti il nipote di Thomas, Sir Julian 
S. Huxley, ha ripreso l'argomento con qualche innovazione. Ma 
soltanto ora uno scienziato di riconosciuta acutezza e famoso em- 
briologo e genetista presenta una tesi personale e derivante dalla 
propria esperienza di ricercatore sulla necessità di principî etici per 
l'evoluzione della specie umana. C. H. Waddington, professore di 
genetica all’università di Edinburgo in Scozia ha ora pubblicato il 
volume "The ethical animal”, nel quale presenta in forma orga- 
nica e con molti riferimenti filosofici e storici la propria teoria 
scientifica della morale. Si tratta dunque d’un libro il cui interesse 
va molto al di là di quello del biologo ricercatore. L’autorevolezza 








‘ dell'autore e la ragionevolezza dell’argomentazione (ragionevolezza 


soprattutto convincente per chi conosca lè correnti vedute evolu- 
zionistiche) rendono dra libro molto interessante per chiunque 
si sia posto la domanda: cos'è bene e cos'è male? 


Le quattro proposizioni 


Via mano riassume la sua tesi in quattro proposizioni. 1. Il 
sistema umano di comunicazione sociale funziona come un mez- 
zo così efficiente per trasmettere informazione da una generazione al- 
la seguente, che esso è divenuto il principale meccanismo da cui di- 
pende l’evoluzione dell’uomo. 2. Questo sistema di trasmissione 
"socio-genetica” può funzionare soltanto in quanto nel corso dello 
sviluppo psicologico dell’uomo il bimbo appena nato diviene una 
creatura capace dî accettare l'informazione trasmessagli dagli altri; 
questa capacità, empiricamente riconoscibile nel bimbo, dipende 
dalla formazione di sistemi ‘portatori di autorità” entro la mente, 
i quali fanno sì che l’individuo umano divenga una creatura che 
sente il bisogno di credenze del tipo che generalmente chiamiamo 
etiche. 3. L'osservazione del mondo dei viventi rivela una ten- 
denza evolutiva generale, che possiede un valore filosofico parago- 
nabile a quello d’una crescita sana, in quanto ambedue (la direzione 
dell'evoluzione e la tendenza d’un organismo a svilupparsi in una 
ben definita direzione) sono la manifestazione di proprietà imma- 
nenti del mondo oggettivo. 4. Come conclusione di queste tre pre- 
messe, si può concludere che ogni sistema di credenze etiche che 
qualsiasi individuo possa proporre, può venire giudicato ragione- 
volmente alla stregua della sua efficacia nel favorire questa ricono- 
sciuta direzione evolutiva generale. 

Ho riportato, quasi in traduzione letterale, la tesi fondamentale 
del libro di Waddington; essa, al primo momento, potrà lasciare 
perplessi poiché sembra poggiare su due affermazioni che possono 
sembrare non giustificate: la prima, che i'uomo possegga un'insita 
tendenza verso principî etici, indipendentemente dagli specifici det- 
tami che egli possa ricevere dai propri genitori; la seconda, che 
l'evoluzione si svolga in una ben definita direzione di progresso 
o di sana crescita. Ma gli argomenti portati da Waddington in so- 
stegno di questi due punti essenziali e derivati dai risultati ottenuti 
dagli studiosi di psicologia e di evoluzione sono notevolmente con- 
vincenti. L'importanza del problema e della tesi sostenuta, d’altra 
parte, non possono venire compiutamente valutati nel corso di pochi 
periodi. D'altra parte non mi sento certo competente a giudicare 
la validità di certe argomentazioni psicologiche e filosofiche. 


Condizione essenziale 


OME biologo, peraltro, mi vien fatto di compiere due osservazio- 

ni. Waddington non tenta di definire il bene e il male ir termi- 
ni di altri concetti, come il piacere, la rispondenza al bene gene- 
rale, eccetera, ma analizza invece come nasca il concetto di bene 
o di male nel corso dello sviluppo del bimbo. La sua proposizione 
che vi sia uno stadio nel quale il bimbo diviene un ”’accettore di 
autorità” ed un ”essere eticizzante” è molto suggestiva e, per quel 
poco che posso sapere di psicologia, ben documentata. Ma ancor 
più convincenti sembrano le sue argomentazioni intese a dimostrare 
che lo sviluppo di questa capacità nel corso dell’evoluzione è stata 
condizione essenziale per la stessa evoluzione biologica e sociale 
della specie umana. Waddington attribuisce importanza al fatto che 
l’uomo sia divenuto capace di sentire il bisogno di un'etica, ma non 
di questa piuttosto che di quella etica. Questa ipotesi va d'accordo 
con quanto sappiamo oggi sul meccanismo di trasmissione eredi- 
taria. Sarebbe impossibile ammettere l’esistenza di gèni per credere 
in questa teoldégia piuttosto che in quella, ma sembra perfettamente 
ragionevole ammettere che vi siano gèni che determinino il biso- 
gno di credere in qualche principio. Questo mi sembra il contributo 
più interessante dato da Waddington, nell’estrapolare le odierne 
conoscenze biologiche al campo morale. 

Ma sotto un altro aspetto, invece, la tesi waddingtoniana mi sem- 
bra un po’ debole. Egli afferma che poiché l’evoluzione degli ani- 
mali e dell'uomo ha preso il corso che conosciamo, dobbiamo rico- 
noscere questo come un fatto indiscutibile: dobbiamo quindi far 
coincidere il bene con la direzione che l’evcluzione ha assunto. 
Mi sembra un po’ difficile, in primo luogo, identificare quale sia 








. il corso dell'evoluzione dell’urmo, sulla base di una così breve 


storia. Lo studio dei fossili ci insegna che l’evoluzione ha com- 
piuto innumeri tentativi in svariatissime direzioni, e che, appunto, 
la selezione naturale ha consentito la sopravvivenza, per lunghi pe- 
riodi, di pochi tipi di organismi, L'uomo è comparso certamente 
da non più di un milione di anni sulla terra e, in termini di evo- 
luzione socio-biologica, conosciamo soltanto qualche cosa degli ulti- 
mi diecimila anni, o giù di lì. Come possiamo quindi sapere quale 
sia la direzione presa dalla nostra evoluzione socio-biologica? E 
poi, dobbiamo ritenere che date le particolari condizioni che si 
sono verificate sul nostro pianeta nel corso della sua storia, l’evo- 
luzione biologica poteva prendere una sola strada, ed infatti quella 
particolare che ha condotto alla comparsa dell’uomo? Mi sembra 
difficile poterlo affermare. Forse l'esplorazione degli spazi ci offrirà 
la possibilità di verificare come si possa evolvere la vita sotto altre 
condizioni e quindi giungere a conclusioni più persuasive nei con- 
fronti della nostra stessa evoluzione. Ma per questo ci occorrerà 
molto tempo. Frattanto il libro di Waddington condurrà qualsiasi 
lettore su sentieri inusitati e lo farà meditare sullo splendore e sui 
limiti, se pur ce ne sono, dell’atteggiamento scientifico. 
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di ANDREA BARBATO 


OMA, Nello scorso numero abbiamo cercato di spiegare il 

carattere di Egidio Sacchi, i motivi del lungo silenzio e 
dell’improvvisa confessione da lui resa ai giudici Felicetti e 
Modigliani. Ora cerchiamo di capire il carattere di Maria 
Martirano. Di lei, finora, s'è parlato poco nell’aula della 
Corte d’Assise. Solo il marito ed i fratelli ne hanno tentato 
‘un ritratto che, dai loro racconti, è uscito deformato e con- 


traddittorio. 


E° rimasta l’immagine d’una donna malsicura, timorosa, 
insofferente, maniaca dell’ordine e della pulizia come molte 
donne che cercano di riscattarsi da una macchia antica. 
Una donna infelice, annoiata, che alternava la generosità 
alla meschinità, la stravaganza alla pietà. Specie negli ul- 
timi anni della sua vita, s’era rinchiusa in un mondo par- 
ticolare ed isolato, continuamente insidiato da pericoli rea- 


li o immaginari. 


Un ritratto esatto di Maria Mar- 
tirano sembra importante per sta- 
bilire la verità nel dibattito. Era 
capace di menzogne, di prolungati 
tradimenti, d’illecite relazioni? La 
difesa di Fenaroli cerca di dimo- 
strare che lo era, anche se non è 
riuscita a rtare fino a questo 
momento altro che vaghi indizi, 
ombre di sospetto. Due soli testi- 
moni l’hanno accusata direttamen- 
te, rievocando una serie di epi. 
sodi avvenuti sedici anni fa sul- 
le rive del lago di Como, Ma quan- 
do Carlo Mauri e Felice Signorelli 
si sono seduti davanti al giudice 
per ricordare quei fatti, le porte 
dell’aula si sono chiuse. 

* Eppure gli anni trascorsi ad Ai- 
runo (gli ultimi della guerra e i 
rimi del dopoguerra) sono forse 
‘unico periodo utile per capire il 
vero carattere della donna uccisa 
in via Monaci. Subito dopo, infatti, 
quando i Fenaroli tornano a Mila- 


‘no, quando le fortune economiche 


del geometra cominciano rapida- 
mente a declinare, Maria s’isola, 
diventa quella donna nevrotica e 
timorosa che fu fino alla morte. 


Le crisi 
violente 


ER la Maria Martirano di Ai- 

runo la calma, la felicità erano 
ancora possibili e i pericoli della 
guerra avevano creato fra lei e il 
marito una solidarietà simile ad 
una vera unione. Ma a Milano, e 
poi a Nervi e a Roma, la sua vita 
non sarà per anni altro che una 
serie di sotterfugi, di gelosie, di li- 
tigi, di malattie. 

Cos’ha raccontato Carlo Mauri e 
cos’accadde ad Airuno nella prima- 
vera del 1945? I Fenaroli s'erano 
trasferiti nella villa tre anni pri- 
ma, nel 1942. Vi avevano anche 
portato la sede dell’azienda e ave- 
vano alloggiato nelle vicinanze al- 
cuni dipendenti. La villa era soli- 
da e massiccia, appoggiata al fian- 
co d’una collina, con una scala tut- 
t'intorno come le torri della mili- 
zia. Era stato lo stesso Fenaroli a 
volerla così, simile a una fortezza. 
Quando l’aveva fatta costruire era 
ricco e potente. Gli appalti nell’A- 
frica orientale, la costruzione delle 
fortificazioni al confine con la 
Francia gli avevano guadagnato 
molte benemerenze con il governo 
fascista. Ad Airuno era temuto, lo 
chiamavano « il ras ». Aveva rega- 
lato al paese una scuola elementa- 
re.e la casa del fascio, La frattura 
con la moglie s'era già delineata, 
i litigi erano stati violenti, ma non 
sembravano irrimediabili, 

Ne] 1942, quando la vita a Mila- 
no si fece difficile, Maria seguì il 
marito ad Airuno. In quei cinque 
anni di matrimonio con Fenaroli, 
aveva imparato a identificare la 
felicità con il benessere, con la ric- 
chezza. Per questo aveva sposato 
il geometra, per sottrarsi al ricordo 
e alle minacce della povertà, degli 
anni difficili trascorsi da una città 
all’altra, con la sorella Anna, at- 
traverso una serie d’equivoche a- 
micizie e di degradanti prestazio- 
ni. Il denaro e la sicurezza erano 
le sole cose importanti per lei, le 
sole che aveva ‘imparato a deside- 
rare. Per riuscire a conquistarli, a 
farsi sposare da quell'uomo fortu- 
nato che aveva conosciuto nel 1936 
sul traghetto dello stretto di Mes- 
sina, era ricorsa alla menzogna, al- 
l'inganno, Aveva taciuto a Fena- 
roli il suo passato e gli aveva men- 


tito dicendogli d’aspettare un fi- 
glio da lui. Quando il geometra a- 
veva scoperto la verità, due mesi 

rima del matrimonio (suo fratel- 
o Giuseppe aveva fatto indagare 
sul passato di lei da un ufficia- 
le dei carabinieri), Giovanni ebbe 
una crisi, accusò Maria. Ma poi 
volle sposarla ugualmente; per ri- 
picca verso il fratello, che nella vi- 
ta l'aveva sempre sconfitto e per 
avere accanto a sé qualcuno che, 
nelle pause della sua febbrile at- 
tività, continuasse a dargli la sen- 
sazione del potere. Meglio se, con 
un atto di generosità, s'assumeva 
fin dall’inizio del matrimonio il di- 
ritto di rimproverare la moglie, di 
tradirla, di rinfacciarle il suo pas- 
sato e le sue bugie. 

Poi lentamente, in quei cinque 
anni dal 1937 al 1942, Maria riuscì 
a far dimenticare a tutti l’ostilità 
e i litigi dei primi tempi. Ma sul 
suo carattere erano già rimasti se- 
gni evidenti. Era incapace di con- 
trollarsi nell’ira, mutevole negli 
umori, vittima di frequenti crisi di 
noia. Approfittando della ricchezza 
del marito, s’era buttata a fare spe- 
se pazzesche. Era stata lei, ad 
esempio, a distruggere e rifare più 
volte l'arredamento della villa di 
Airuno, a farvi costruire dinnanzi, 
fra il lago e la casa, un’abitazione 
per il custode vasta come una ca- 
serma. 

Ad Airuno era spesso sola. La 
guerra sembrava lontana, perché 
nella villa non mancavano il pane, 
l’olio, lo zucchero, la farina. Ma an. 
che Giovanni s’assentava per lun- 
ghi periodi. Maria passava il tem- 
po facendo passeggiate in biciclet- 
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Airuno. Maria Martirano nella sua villa nel 1945. A sinistra: Airuno. 
Maria Martirano, a destra, e la sorella Anna sul terrazzo della villa. In 
quel periodo Giovanni Fenaroli era spesso assente per lavoro, Accanto al 
titolo: Roma. Carlo Mauri, a destra, e suo nipote Felice Signorelli, che 
furono giardinieri nella villa di Airuno, all’uscita dal palazzo di Giustizia. 


ta, o sdraiata sulla terrazza della 
villa. Andava a far visita alle con- 
tadine dei dintorni e, quando la so. 
litudine si faceva insoppartabile, 
invitava a pranzo la servitù: il 
giardiniere, la cameriera, l’autista. 
Ma durante quei pranzi spesso s’ir. 
ritava improvvisamente, senza mo- 
tivo. Rovesciava i bicchieri, getta- 
va a terra le stoviglie e fuggiva 
via. Qualche ora dopo sembrava 
tornata quieta, disposta a scher- 
zare. 

Quando il marito era assente, 
Maria beveva esageratamente e fu. 
mava senza sosta. Il medico d’Ai- 
runo, Giovanni Bognini, la visita- 
va quasi ogni giorno ed era costret. 
to spesso a calmarla con la morfi- 
na. Durante la notte, ogni tanto, 
era assalita da crisi violente, la 
bocca le si serrava, il respiro si fa- 
ceva affannoso, Il giardiniere Mau- 
ri e Lina Magni, la cameriera, do- 
vevano correre nella sua stanza, 
cercare di calmarla. 

Verso la fine della guerra, la vil- 
la cominciò a riempirsi di gente. 
Fenaroli era stato costretto a la- 
sciare Tolone, dove aveva costrui- 
to per la Todt le difese anticarro 
e antisbarco. Trovò la casa d’Airu- 
no affollata di sbandati: amici co- 
stretti.a lasciare Milano, clienti e 
fornitori dell'impresa, fratelli e ni- 

ti di Maria in cerca di rifugio. 

er salvare la sua azienda, per far 
dimenticare rapidamente gli anni 
durante i quali s'era gravemente 
compromesso con il fascismo, Fe- 
naroli decise d’aiutare il fratello 
nell’espatrio clandestino dei parti- 
pe: nello spionaggio a favore 

gli alleati. Nella villa di Airuno 


giunse anche un_marconista, Fran- 
cesco Fossati, che trasmetteva ai 
partigiani messaggi cifrati. 

* stato nel marzo del 1945 >. 
Così è cominciata la deposizione 
che Carlo Mauri ha fatto martedì 
28 febbraio davanti ai giudici e 
agli avvocati. Pochi giorni prima 
di quella data, pochi giorni prima 
che cominciasse la storia sulla qua. 
le i difensori di Fenaroli fanno af- 
fidamento per dimostrare la tesi 
d’un delitto per ricatto, i tedeschi 
avevano scoperto la radio clande- 
stina d’Airuno e avevano arrestato 
il marconista Fossati. Giuseppe Fe- 
naroli era dovuto fuggire a Olgina- 
te, Giovanni s’era salvato a stento, 
mentendo, Il 13 marzo, arrestato 
dalle brigate nere e portato nelle 
carceri di Como, riuscì a convince- 
re i fascisti che ignorava l’esisten- 
za della radio clandestina. « Ho 
sempre lavorato per voi», ripeté 
durante gli interrogatorî. Ma quan- 
do fu rilasciato, decise di nascon- 
dersi a Milano. 


Il segreto 
del parroco 


NELLA villa d’Airuno Maria 

rimase nuovamente sola. L’a. 
zienda s'era disciolta, i fratelli e 
i nipoti avevano cercato rifu- 
gio altrove. Nella casa del custo- 
de, davanti al lago, restava solo il 
giardiniere, Carlo Mauri. L’ango- 
scia, le preoccupazioni di quel pe- 
riodo avevano reso ancor più fra- 
gile la salute di Maria. Era costret- 


AD AIRUNO 


ta a correre sempre più spesso a 
Milano, all'ospedale Maggiore, a 
farsi visitare dal dottor Carlo Sa- 
vi. Quando tornò ad Airuno era co- 
me pazza. Passava giorni interi 
senza parlare, passeggiando in 
giardino, scoppiando a piangere al. 
l'improvviso. Oppure raggiungeva 
la riva del lago e restava molte ore 
immobile, a guardare l’acqua. Ma 
ogni vena romantica s’era. spenta 
in lei da tempo. Era solo angoscia- 
ta, impaurita. Si sfogava con il par- 
roco d’Airuno, al quale confidava i 
suoi desideri più segreti, gl’impulsi 
e le crisi di cui provava vergogna. 

Ma i difensori di Fenaroli, quan- 
do sono andati ad Airuno a rac- 
cogliere documenti e testimonian- 
ze su quell’importante periodo del- 
la vita dell’uccisa, non sono riusci- 
ti a convincere il religioso a rom- 
pere il segreto della confessione. 

Solo Carlo Mauri ha accettato di 
parlare. Nessun estraneo al proces- 
so ha ascoltato il suo racconto, po- 
chissimi hanno letto il verbale del 
suo interrogatorio, protetto dal se- 
greto istruttorio. E forse gli episo- 
di che ha ricordato si riferiscono 
a una Maria Martirano già prigio- 
niera della sua solitudine. Nel mar- 
zo del 1945, il giardiniere aveva 35 
anni. Semplice, avaro, privo di 
fantasia, non riusciva a spiegarsi il 
disordine, le stravaganze della pa- 
drona. La seguiva con lo sguardo 
quasi tutto il giorno, mentre lui 
potava o zappava nel giardino 
troppo grande della villa e lei pas- 
seggiava o sedeva sul terrazzo. Ma 
il primo episodio che racconta non 
accadde ad Airuno. 


Lo “squillo” 
da un milione 


U a Milano, dove Mauri era an- 

dato a pulire l'appartamento di 
città dei Fenaroli. Il geometra dor- 
miva in poltrona, il giardiniere era 
chino nel corridoio a lucidare il 
pavimento. Maria gli s’avvicinò 
d’improvviso e lo baciò. Poi corse 
dal marito, lo svegliò, lo indusse 
ad uscire, a tornare in ufficio. 
Quando fu sola con Mauri gli pro- 
mise del denaro (« un milione », ha 
detto il giardiniere) pur d’essere 
soddisfatta. Mauri rifiutò, e ripeté 
il rifiuto qualche giorno dopo. 

Poi, dopo qualche settimana di 
resistenza, Mauri racconta che fu 
costretto a cedere, ad Airuno. Era 
stato lo stesso Fenaroli a ordinar- 
gli di dormire nella villa per pro- 
teggere la moglie che aveva pau- 
ra dei gruppi di partigiani sbanda- 
ti. Nel racconto di Mauri, la villa 
d’Airuno è popolata d'altri strani 
personaggi. Il primo è un ufficiale 
inglese che il giardiniere incontrò 
una notte sulle scale e che gli dis- 
se alludendo alle stranezze della 
Martirano, ch'era impossibile dor- 
mire. Il secondo è un musicista, 
che andava ad ‘Airuno per eserci- 
tarsi al pianoforte. Il terzo è Fe- 
lice Signorelli, il nipote di Mauri, 
che allora aveva 17 anni e che, co- 
me lo zio, era d'animo semplice, 
ordinato, un po’ timido. Per due 
settimane Maria cercò disperata- 
mente rimedio alla solitudine. Era 
ormai una donna priva d'energia, 
collerica, tormentata. 

Alla fine di marzo ci fu una 
grande festa alla villa. Mauri s'era 
messo in giacca bianca e panta- 
loni scuri. Maria gli s'avvicinò, lo 
condusse in un angolo isolato, gli 
propose a bassa voce di seguirla 
in Svizzera. Mauri rifiutò, e da 
quel giorno la donna non gli rivol- 
se più la parola. Poche settimane 
dopo tornò a Milano. i, 

Da quel momento cominciarono 
i suoi anni più difficili, mentre gli 
affari di Fenaroli sconvolti dal do- 
poguerra, le avevano tolto persino 
la sicurezza economica. Passò qual. 
che mese a Nervi, poi si ridusse 
con il marito in un appartamento 
di Sesto San Giovanni, senza ser- 
vitù, costretta ad una rigida eco- 
nomia. Litigò coni parenti, chiu- 
se la villa d'Airuno definitivamen- 
te, cominciò a rimproverare al ma- 
rito le infedeltà sempre più fre- 
quenti ed evidenti. La malattia, 
l'insonnia, le paure dominavano 
ormai il suo carattere, mentre l’il- 
lusione della sicurezza, che aveva 
provato ad Airuno negli anni di 
guerra, era scomparsa. Stava di- 
ventando sempre più la donna 
chiusa e spaventata che fu sorpre- 
sa dall’assassino nella sua casa, il 
10 settembre del 1958. 





N GRUPPO d'amici è il vero protagonista di ’’Viale Bian- 
ca Maria”. La loro amicizia, i loro amori, i loro contrasti 
sorgono prima della guerra, passata la quale essi si ritro- 
vano cambiati in tutto meno che nel cinismo. Lorenzo Ga- 
brielli, un conte, è diventato un tenore famoso. I fratelli 


Arturo e Mario Corsini, dopo aver parteci. 


to alla lotta 


antifascista, si sono divisi; il primo dal partito d’Azione è 
assato alla Democrazia cristiana, ed è diventato ministro; 

secondo s’occupa di cinema. Elena, la figlia d'un gerarca, 
dopo essere scappata in Argentina, è tornata a Roma ri- 
congiungendosi al gruppo. Arturo ha sposato Nora che al 
gruppo non apparteneva. Marta ha sposato ‘uno svizzero, 
ha divorziato, ha ripreso il suo flirt con Giulio, il vero pro- 
tagonista del romanzo, un intellettuale incerto tra l’arte e 
il giornalismo. Egli ama Marta, ha con lei fuggevoli rela- 
zioni durante le quali il loro incontro sembra definitivo 
mentre subito dopo qualche cosa li allontana. 

Nel capitolo che pubblichiamo e che concluderemo nel 
numero prossimo, il gruppo si trova a Ferìa, un posto di 
mare, nella villa di Arturo che ora s'è innamorato di un’at- 
trice americana d’origine canadese, Blanche Althouse, ve- 
nuta in Italia col marito, un americano taciturno che osser- 
va l’intrigo tra la moglie ed Arturo bevendo. Durante una 
grande festa notturna all’aperto, Arturo ha regalato a tut- 
ti qualche cosa, dimenticando solo Giulio. Improvvisamente 
se ne ricorda ed è a questo punto che noi riproduciamo uno 
dei capitoli più drammatici e rappresentativi del romanzo. 


Dopo tre passi, di numero, si 
batté una mano sulla fronte. 
« Giulio, sono ancora più porco di 
quanto dicevamo prima. La tua 
strenna? ». 

« Falla finita, Arturo », risposi. 

Alzò gli occhi al cielo. 

« Vuoi regalarmi una stella? » 
chiesi, 

« Devi avere qualcosa e subito, 
ma non vedo un accidente di 
niente, salvo i giocattoli dei bam- 
bini. Vuoi un tamburo? Vediamo 
un po’... Hai già un ricco orologio, 
se non sbaglio... ». 

« Non sbagli », dissi. « Smettila, 
per favore ». 

M'afferrò per un braccio. 

« Trovato », disse. 

Aveva gli occhi scintillanti. Lo 
sguardo che, chi lo conosceva be- 
ne, sapeva essere l'annuncio d’u- 
na suprema pazzia. 

« Ti regalo la mia macchina, 
Giulio ». 

« Tu sei un incosciente », rispo- 
si, «un pazzo da manicomio. 
Nemmeno per sogno! ». 

« Non puoi decentemente circo- 
lare con una millecento di serie 
usata », fece. « E' in ballo anche 
l'onore della Sografilm. Diranno 
che do compensi di fame ai miei 
collaboratori. Magari poi è vero, 
ma non voglio che lo si dica. Dun. 
que, prenditi questa dignitosa 
carcassa azzurra, E’ tua da questo 
momento. Io, per gli ultimi giorni 
di Ferìa, mi servirò della mille- 


cento e poi te la rimanderò. Co- 
desto tuo calesse ha un valore af- 
fettivo per Blanche e per me. La 
sera che ce la prestasti venimmo 
appunto quassù e fu una cosa 
splendida. Le ore più belle avute 
finora. E’ bello avere una donna 
come Blanche in un prato. Sem- 
bra una ninfa. Questa notte non 
è stato possibile. Però... Che 
ora è? ». 

« Le due e tre quarti ». 

Sorrise. « E’ prestissimo. Co- 
munque, venimmo qui proprio 
con la tua macchina. La voglio io: 
porta bene. Prendi l’Alfa e lascia- 
mi la millecento ». 

Resistetti, ma c’era poco da fa- 
re. Arturo non si pentiva mai dei 
suoi slanci di generosità o, anche 
se si pentiva, non tornava mai in- 
dietro. 

«Non la vuoi? Bene. La getto 
nella scarpata o la regalo al pri- 
mo che passa. Preferisci così? ». 


AGGIUNGEMMO gli altri. 

Marta .mi si avvicinò per mo- 
strarmi il dono che aveva ricevu- 
to: un ventaglio francese del Set- 
tecento con le stecche d’ avorio. 
Lo spiegò: rappresentava una 
scena campestre in stile Watteau. 

« Stupendo », dissi, 

«I regali li ha scelti Silvia. E' 
per questo che è andata è Roma 


con Carlo e Tinti qualche giorno 
fa. Tu che hai avuto? ». 

Le raccontai del colpo di testa 
di Arturo, pregandola 


di non 
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parlarne con nessuno. Volevo la- 
sciare ad Arturo la possibilità di 
ripensarci a mente fredda. Ero già 
certo, però, che non sarebbe tor- 
nato indietro a nessun costo. Sa- 
pevo di casi ancora più clamoro- 
si. Negli anni in cui era di moda 
Capri, aveva dato prova d’una 
fantasia inesauribile nel creare i 
pretesti per spendere quattrini. 
Era fatto così. 

Vidi altri due ventagli deli tipo 
di quello di Marta. Li avevano 
Ada e Elena. Pezzi da collezione. 
Magda aveva avuto un quadretto 
di Morandi, con le consuete bot- 
tiglie, Alba un tavolinetto a giri- 
don, laccato, del Settecento vene- 
ziano (le avevano portato la fo- 
tografia), Paola un orologio da 
polso in platino. Per Blanche e 
Silvia la Sografilm s’era addirit- 
tura rovinata: un vezzo di perle 
da sfoggiare a. Venezia. 

Tra gli uomini circolavano por- 
tasigarette d’oro. Lorenzo aveva 
avuto una spada spagnola del 
tardo Cinquecento, che egli si ri- 
promise di usare nel Rigoletto, la 
sera de debutto alla Scala. 

Uno dei camerieri d’Arturo era 
salito fin lassù con il camion de- 
gli uomini di Carlo e aiutò Nora 
e Silvia a distribuire tramezzini 
e panini. Da una cassa emersero 
bottiglie di champagne, secchi, 
colonne di ghiaccio e perfino cop- 
pe. Così brindammo alla 'Sogra- 


m. 

S'era stabilita un’atmosfera di 
placida cordialità. Suddivisi in 
gruppetti, parlavamo di cose in- 
significanti, ma con una partico- 
lare disposizione ad apprezzare 
ciò che gli altri dicevano. 

Poi Blanche pregò Lorenzo di 
cantare, ma Lorenzo rispose che 
dopo una notte all’aperto non si 
sentiva in grado di farlo. 

« Mi dispiace. Avrei voluto dar- 
vi un concerto d’addio. Sapete, 
domani parto con Marta ». Ag- 
fee, subito dopo: « Non credia- 

che l’abbia avuta vinta. E’ una 
soluzione di compromesso. L’ac- 
compagno a Roma, poi lei andrà 
in qualche città della Germania, 
per ora avvolta nel mistero ». 

« Sei un inetto, Lorenzo », disse 
Arturo, « non ci sai fare ». 

« E’ una donna ostinata », ri- 
spose Lorenzo, «ecco il punto. 
Comunque, se lei non mi vuole in 
Germania, vi precedo a Venezia ». 

« Occhio, Lorenzo », disse Alba. 
« Ho l'impressione che Marta ab- 
bia qualità strategiche non di- 
sprezzabili. Non vorrei che tu fi- 
nissi sul serio per sposarla ». 

« Perché non vorresti? ». 

« Dicevo così ». 

« Sei la prima persona che mi 
attribuisce qualità strategiche, 
Alba », fece Marta, che aveva a- 
scoltato con un sorriso ironico 
battendosi il palmo della mano 
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con il ventaglio ripiegato. « Gra- 
zie, sei un’amica >». 

« C'è nessun altro », chiese Lo- 
renzo ridendo, « che come Alba, 
non vorrebbe che io finissi per 
sposare Marta? ». 

«Io », disse Piero. 

« E perché? ». 

« Così, per spirito di contraddi- 
zione. Oppure perché mi sei an- 
tipatico ». 

« Eccezione respinta, allora >, 
disse Tinti. « Vediamo se ci sono 
altri voti negativi ». 

«Io e Ada », fece Elena. 

« Motivo? ». 

«Io perché sono una vecchia 
zitella e mi rodo se le amiche si 
sposano. Figuriamoci per una che 
si sposerebbe per la terza volta! ». 

« E tu, Ada? ». 

« Per solidarietà con Piero ». 

« Tre voti negativi in tutto ». 

«Quattro ' con il mio», disse 
Marta. 

« Stareste bene insieme », disse 
Silvia. «Io tifo per questa unione». 

« Perché non mettiamo ai voti 
qualche altra cosa? » fece Paola. 

« Perché non rifai lo spoglia- 
rello, invece? » domandò Carlo. 

« Perché c’è troppa luce, qui, e 
siamo su una pubblica strada ». 

« Possiamo tornare sul prato, 
se è per questo ». 

« No », disse Silvia, « ormai sia- 
mo qui. Non vorrete fare l’alba, 
Spero ». 

Replicò Magda: « Non c'è nem- 
meno l’odore, dell’alba. Guardate 
come è ancora alta la luna ». 

«E’ molto bello», disse Blanche. 

«Smettila di fare la turista, 
cara », disse Arturo. « Ormai sei 
da un pezzo in Italia e ci resterai 
sempre. Fa’ come noi italiani. 
Non ci frega niente del mare e del 
chiaro di luna, tranne che nelle 
canzoni. Però ve li mettiamo sul 
conto, quando venite qui ». 

« E quel puerco di Lorenzo che 
non vuole cantare! » fece Paola. 

« Non posso mettermi a bercia- 
re con la voce rauca », replicò Lo- 
renzo. « Stasera c’è la critica uf- 
ficiale ». 

6 Pang è per colpa tua, Giu- 
lio! » esclamò Paola. « Sei un gua- 
stafeste. Torna a Casamari oppu- 
re trova il modo di farmi passare 
decentemente il finale di questa 


riunione ». 


« Posso invitarti nell’uliveto per 
un eventuale scambio di sensa- 
zioni fisiologiche », risposi, « Ti 
va? Mi con che sia un luogo 
che fa divampare i vostri ardori, 
ragazze. Oppure sarà l’ambizione 
di farvi vedere con un misterioso 
riverbero lunare le poppe e su... ». 

«Non dire sconcezze, Giulio », 
fece Magda. 

« E chi le dice? Quando mai le 
vostre poppe sono state sconcez- 








ze? Non parliamo poi dello stato 
d'animo che può ispirarvi quel 
condo sito. Quegli alberi con- 
rti, quei lembi di cielo stellato 
attraverso i rami nudi e schele- 
triti... ». 

« Non sono affatto così gli uli- 
vi », disse Piero. 

« Chiedo scusa agli ulivi che 

T caso non fossero così, ma eret- 

i, alti dignitosi. Quei rami, dice- 
vo, tesi verso la luna, di notte, e 
di giorno verso chissà quale altra 
cosa... Il chiaro di luna che pene- 
tra in languidi fiotti... ». 

«Questo l’hai già detto a pro- 
posito delle poppe », m’interrup- 
pe Carlo. 

«No, non l’ho detto. E a- 
desso, comunque, mi riferisco al- 
l'animo. Il vostro animo, ragazze, 
in cui si svegliano dolci sogni in- 
torpiditi e caldi desideri d’effusio- 
ni spirituali. Per cui vi sentite in 
gradc d’esprimere i più cocenti 
problemi del vostro intimo, con 
commovente sincerità, poetiche 
venature di tristezza e anche a- 


mara allusione a forti contrasti 


in atto nel vostro cuore. Quindi, 
più belle ed attraenti, vi lanciate 
all’estremo repentaglio dell’am- 
plesso. Là, nel boschetto degli 
ulivi ». 

« E’ un tentativo di poesia er- 
metica o che altro? » domandò 
Giorgio. 

« No, è una tranche de vie ». 

« E la morale qual è? » chiese 
Silvia. 

«Che siete fuochi fatui, 
gazze ». 

« Tutto aui? » fece Marta. 

Era seduta tra Lorenzo e Ar- 
turo, all'estremità dello schiera- 
mento, sulla mia sinistra. 

«Ci stimi ben poco per liqui- 
darci così presto», soggiunse. 
« Meritiamo qualche altra pagina 
di prosa d’arte, credo. Esamina- 
ci sotto altri aspetti, ti prego ». 

La pacata insolenza della sua 
voce fu a un punto dal farmi sus- 
sultare. M’alzai in piedi. 

« Sentimi bene, Lorenzo », dissi. 

Marta sostenne per un attimo 
il mio sguardo, poi abbassò gli oc- 
chi. Vidi la sua mano sciogliersi 
da quella di Lorenzo per contrar- 
si sulla cerniera della borsetta. 

« Allora? » chiese Lorenzo. « So- 
no nelle migliori disposizioni di 
spirito per sentirti bene, Giulio ». 

« E tu, Arturo? » feci. 

Era un tentativo di dirottamen- 
to, s'intende. 

« Jo che cosa? ». 

« Sentimi bene anche tu ». 

« D'accordo. Ma perché soltan- 
to Lorenzo ed io dobbiamo sentir- 
ti bene? ». 

« Perché prima eravate distrat- 
ti e disturbavate. Io vi caccio, se 
lo rifate ancora ». } 

« Non è vero niente », nrotestò 
Lorenzo. «T.3avamo attentissimi». 


ra- 


ces VA 7 
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« Non essere suscettibile, Giu- 
lio », disse Marta, «e non con- 
dannare gratuitamente. Attesto 
che Lorenzo ed Arturo pendevano 
dalle tue labbra. Dunque, va’ a- 
vanti a parlarci di noi ». 

Trovai il tono della sua voce un 
po’ troppo vibrante rispetto a 
quelle parole. Ebbi chiara la sen- 
sazione che mai c’era stata tanta 
tensione tra noi e che un nonnul- 
n ii bastato a renderci ne- 
mici. 

Era questo che io volevo? Marta 
non stava ai patti, facendosi ac- 
compagnare a Roma da Lorenzo, 
ma io che diritti avevo su di lei? 
Forse, non solo non avevo il dirit- 
to di parlare chiaro con Lorenzo, 
come per un attimo ero stato ten- 
tato di fare, ma non avevo nem- 
meno quello di continuare a pro- 
vocare Marta con allusioni velate 
o frizzi di discutibile gusto. 


ENTRE però pensavo a queste 

cose, sapevo che in fondo vole- 
vo assolutamente evitare una rot- 
tura irreparabile. Avrei accettato 
Marta anche dopo la parentesi di 
Lorenzo, se mai questa parentesi 
si fosse chiusa. Questo era il pun- 
to. E se non si fosse chiusa perché 
arrovellarmi tanto? 

Decisi di dirottare definitiva- 
mente. Era una risoluzione da 
pusillanime, ma che altro ero 
sempre stato, di fronte a Marta, 
se non un pusillanime? 

« Giulio », fece Silvia, « ti deci- 
di o dobbiamo sostituirti con un 
altro apologeta? ». 

Cominciai a parlare a caso. Dis- 
si che non avrei infierito, ma che 
la prima impellente verità che do- 
vevo comunicare era che le don- 
ne del gruppo rispondevano tut- 
te a uno stesso cliché. Potevano, 
se volevano, considerarla un’offe- 
sa, ma si trattava d’una circo- 
stanza inoppugnabile, da me con- 
statata con raccapriccio vedendo- 
le tutte riunite dopo tanto tempo. 

« Non potete smentirmi, figlio- 
le. Lo dico e lo ripeto: rispondete 
a un cliché, siete fatte allo stesso 
modo », 

« Ma guarda! » esclamò Paola. 

«La constatazione si riferisce 
al comportamento esterno. Den- 
tro chissà come siete realmente. 
E nemmeno alludo alle vostre rea- 
zioni su terreni coltivati a ulivi 
o su normali giacigli. Su questo 
punto posseggo elementi di giudi- 
zio soltanto su alcune di voi». 

Continuai a parlare a vanvera. 
Dissi che il loro modo di vestirsi 
sarebbe potuto essere un buon 
punto di riferimento per dimo- 
strare l'omogeneità del cliché. Di- 
sgraziatamente, sebbene conti- 
nuassero a rubarsi i modelli l'una 
con l’altra, avevano adottato ac- 
corgimenti che, sotto quel profilo,. 

















portavano a indubbie distinzioni. 
Perciò avrei spostato l’indagine 
su un altro punto, accessibile an- 
che alle limitate possibilità men- 
tali dei presenti in quanto tal- 
mente esteriore da prestarsi a ri- 
prove immediate e totali. Qual 
era questo punto? Il modo di 
camminare. 
« Sì, donne, l’andatura. Ecco la 
prova del cliché. Camminate al- 
lo stesso modo. Certo, a voler sot- 
. tilizzare ci sono differenze, ma 
sono di confessione: la religione è 
la stessa. Alba ha il passo più 
marcato e drammatico; Magda 
gira il capo qua e là ritmicamen- 
te; Elena lo tiene immobile, ma 
senza durezza, al contrario di Sil- 
via che è più leggera, ma più ri- 
gida. Paola ha movenze guizzanti, 
Marta e Nora sembrano le più ar- 
tefatte, ma dipende dalle loro 
curve. Queste sono le differenze. 
Ma, a badarci bene, avete tutte il 
passo impostato e risolto con la 
stessa stilizzata noncuranza, il 
baricentro è identico e così il mo- 
do di sculettare, che nelle gene- 
razioni successive è o negletto o 
troppo teatrale, in quanto ottenu- 
to con stimoli diretti sui glutei, 
mentre nel vostro caso l’elemento 
regolatore è la mollezza delle 
gambe. Tenete le spalle erette ed 
immobili. Con i tacchi bassi siete 
tutte un poco goffe e pesanti, an- 
zi fate schifo — guardate Blan- 
che, invece! — sapete camminare 
solo sull’asfalto, qui non movete 
un passo senza guardare in terra 
e poi si vede benissimo che avete 
imparato a ballare negli stessi an- 
ni. Mi dispiace per voi, ma la vo- 
stra andatura è la risultante del 
crepuscolo del tango, dell'aurora 
della rumba e dello splendente 
meriggio dello slow. Siete le don- 
ne di ’’Tornerai” anche se adesso 
ballate il mambo jambo. Questa 
non è la scoperta dell’America, 
ma la dimostrazione che l’età a- 
nagrafica è spesso tradita da car- 
te di identità menzognere, ma 
sempre sorretta e suffragata dal- 
la storia e dal costume. Godete 
ragazze, finché avete barlumi di 
gioventù. Godete negli uliveti ‘e 
altrove ». 

« Olé », fece Alba. 

Si levarono grida di protesta, 
ma io non mi difesi. In primo luo- 
go, salvo i riferimenti al modo di 
camminare di qualcuna, non ave- 
vo fatto altro che osservazioni 
tanto generiche quanto arbitra- 
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rie; in secondo, avevo parlato so- 
lo per attenuare la tensione con 
Marta; in terzo, non avevo voglia 
di parlare ancora. 

La macchina più, vicina era 
quella di Althouse. Aprii lo spor- 
tello e mi sedetti sul sedile poste- 
riore. Cominciai a pensare a quel- 
lo che Marta m’aveva detto nel- 
l’uliveto e alla sua mano serrata 
sulla cerniera della borsetta. Poi 
pensai all’ultima volta che era ve- 
nuta a casa mia, al vestito che in- 
dossava quel giorno, al viale Bian- 
ca Maria in un pomeriggio di pri- 
mavera. Infine pensai che ero 
stanco e che mi sarebbe piaciuto 
andare a dormire. Ero sicuro che 
avrei preso sonno subito, Marta 
o non Marta. 


DII la voce di Piero: « Funzio- 

na ancora la buvette? » e la ri- 
sposta di Tinti: « Certo ». 

Mi sorpresi a ridere silenziosa- 
mente. Una buvette! Che cosa as- 
surda e goffa. 

Sentii sbattere le portiere d'una 
macchina, poi mi giunsero voci 
sempre più lontane e intanto pen- 
savo alle ore tranquille di Casa- 
mari e a Philip che suonava l’or- 
gano. Poi alle voci si sovrappose 
il fracasso dei cannoni americani 
che tiravano su Cassino, giacché 
m'’ero assopito e avevo cominciato 
a sognare. Forse fu una cosa di 
pochi istanti. 

« Adesso si danza », sentii gri- 
dare Paola. « Gran finale! Accen- 
dete le radio, dunque ». 

Alcune automobili s’ empirono 
di fischi e di crepitii; poi furono 
sintonizzate su non so quale sta- 
zione notturna e le ondate d’un 
ballabile sommersero la strada. 

Sporsi la testa fuori del fine- 
strino. Già quasi tutti erano al- 
l’opera. Se non si divertivano, fin- 
gevano di divertirsi. Si stava scri- 
vendo un’altra pagina memorabi- 
le della storia del gruppo. Ballo 
propiziatorio offerto da una casa 
cinematografica su una strada di 
campagna, a strapiombo sul ma- 
re, autentiche celebrità mondia- 
li dello schermo e della lirica, ca- 
pitani d’industria, scrittori e bel- 
le donne. 

Era come diceva Marta: « Così 
potremo raccontare che un tem- 
po andavamo in giro a bruciare 
boschi ». O a impiantare buvette 
sulle strade di campagna. 

Silvia mi vide e s’avvicinò. « Su, 
Giulio », disse, « sgambettiamo 
un poco. Che hai? ». 

« Mi si sono bagnate le pol- 
veri ». 

« Anche a me poco fa. Ma ades- 
so sono in ripresa. Vieni ». 

Per un poco ballammo fianco a 
fianco con Alba e Althouse. 

« Althouse è un fenomeno», 
disse Alba. « Un fenomeno in tut- 
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to. Anche per bere. Si fissa un li- 
mite e lo rispetta. Sono quasi due 
ore che non tocca goccia. Ha fat- 


to stare all’orario anche me ». Si 


rivolse ad Althouse. « Amico, tra 
cinque minuti scade la tregua. 
Champagne o liquori? ». 

« Liquori», disse Althouse. 

« Intesi ». 

« Non ricominciare a bere, Al- 
ba », disse Silvia. « Vado io a te- 
nere compagnia ad Althouse. Più 
vedo la luna declinare, più pen- 
so che Althouse è tragicamente 
solo ». 

« E’ un uomo terribilmente in- 
teressante », disse Alba, «sia o 
non sia brillo. Dice cose spaven- 
tose sulla vita e sulle donne. Pec- 
cato che ogni tanto avverta dolo- 
ri al ventre. Specie se sta in pie- 
di. Ha avuto una bella botta ». 

« Due », precisò Silvia. 

« Dice che gli fa male solo 
quando ci pensa », continuò Alba. 
«Che fenomeno!» Soggiunse: 
« Dice anche che se m'avesse co- 
nosciuto solo tre mesi fa, mi a- 
vrebbe dimostrato che lui a letto 
è più bravo degli italiani. "Dieci 
anni fa”, ho detto io. "No, tre me- 
sì fa”. E poi m’ha descritto tut- 
to quello che m’avrebbe fatto, 
punto per punto e mi ha perfino 
detto quali sarebbero state le mie 
reazioni. Dice cose spaventose, 
ma interessanti. Però io insistevo: 
"Dieci anni fa” e lui ogni volta 
replicava: ’’Tre mesi” ». 


UANDO cominciai a ballare 

con Alba, le chiesi se stesse an- 
cora a terra. 

« Sono soltanto un po’ stordita, 
che credi? Poi in questo momen- 
to mi diverto. Guarda lì... » Fece 
in modo che potessi guardare nel. 
la direzione che m’indicava. « Hai 
visto la faccia di Giorgio? Che 
pensi che gli stia dicendo Nora 
per stralunarlo tanto? ». 

« Probabilmente che non vuole 
diventare la sua amante », rispo- 
si. « Poco fa ho parlato a lungo 
con Nora. Non vuole diventare l’a- 
mante di Giorgio ». 

« Non è che una tattica. Ricor- 
di come fece con Arturo? Oh, 
guarda adesso! E’ un commiato 
in piena regola. Provvisorio, però. 
Stratagemma, insisto. Si sono 
perfino stretti la mano. Che 
strega! ». 

Vidi Giorgio sedersi sul ciglio 
della strada, mentre Nora si diri- 
geva verso Althouse e Silvia. 

«Che bambino! » disse Alba. 
« Non avrei dovuto sposare un uo- 
mo più giovane di me. Avrei do- 
vuto sposare un uomo come Al- 
thouse. Althouse sì che è un 
UOMO >». 

«Tu e Giorgio siete coetanei », 
dissi. 

« E' come se avesse dieci anni 
meno di me », replicò. « Io di cot- 
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te a questo modo non ne prendo 
più da chissà quando. E tu? ». 

« Nemmeno io ». 

‘ « Abbiamo bruciato troppo pre- 
sto le nostre riserve sentimentali. 
Questo è il:guaio di quasi tutti 
noi del gruppo ». 

« Ormai è fatta », dissi. 

« Guarda, Nora sta alzando il 
gomito. Non ha mai imparato a 
bere come si deve, quella là. Per- 
de subito il controllo e combina 
guai. Che beve a fare? Anche in 
questo è ‘una. piccola borghese, 
Crede che’ bere aiuti! Fa venire 
uno squallore mortale ». 

«Che bel vantaggio, però, sa- 
per bere », dissi io. ; 

« Althouse è un fenomeno per 
bere. Si fissa un limite e lo rispet- 
ta. Ma questo devo avertelo 
già detto ». 

Poi Alba ballò con Arturo, io 
con Paola; quindi cambiammo 
ancora. 

_Il mio posto sarebbe stato sul 
ciglio della strada, accanto a 
Giorgio. Invece continuai a par- 
lare con Blanche di cose che non 
ricordo, mentre le radio diffonde- 
vano "Le tue mani”. Io ero del 
gruppo, Giorgio no. Forse per que- 
sto non andavo a sedermi accanto 
a lui. Oppure perché non’ tenevo 
a Marta quanto lui teneva a No- 
ra. O infine perché le mie riserve 
sentimentali erano esaurìte. come 
diceva Alba. M’accorsi ‘che la 
brezza s’era fatta pungente. Le 
lampadine colorate e i lustrini del 
pino si misero a oscillare, 

Qualche macchina aveva gli 
abbaglianti accesi. Un altro uli- 
veto scendeva sin quasi sulla 
strada, frenato da un argine.di 
grosse pietre. ‘Alla luce dei fari 
era un paesaggio arido e duro. 
Sull’altro bordo della strada .si 
snodava un polveroso corteggio di 
ippocastani e, sotto, l’altura pre- 
cipitava nel baratro nero dél ma- 
re. La luna aveva cominciato a 
declinare verso le luci rossastre 
delle barche che indugiavano al 
largo. 

Probabilmente era la prima vol. 
ta che ballavamo in un luogo si- 
mile,. eppure in tutto: l’insieme 
avvertivo un sapore antico. Era il 
classico finale delle riunioni del 
gruppo. Sensazioni sgretolate dal 
tempo trascorso fluttuavano va- 
gamente sulla mia stanchezza. 
Mente annebbiata, sensi intorpi- 
diti. bocca amara per le sigarette, 
occhi che bruciavano. La fine, pe- 
rò, non arrivava mai. Forse pro- 
vavamo un astio sottile l’uno per 
l’altro, in quei momenti, perché 
nessuno voleva essere il primo a 
desistere. Era un’abitudine fer- 
rea. Premuti da una misteriosa 
abnegazione, da un assurdo pun- 
tiglio, ci lasciavamo tutti spro- 
fondare in quei finali di sabbie 
mobili. (Continua) 
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ILANO. «Lorenzo Gabrielli po. 
trei essere io; avrebbe potùto 
benissimo capitarmi di diventare 
tenore, se nel 1937 nonim’avessero 
chiamato sotto le armi, dove rima- 
si fino al ’43 quando sono venuto 
a Milano, mi sono sposato, e ho 
trovato da lavorare alla Motta». 
Chi parla è Rodolfo Celletti, do- 
po quindici anni di carriera, capo 
ufficio sviluppo delle vendite al 
minuto. E’ magro, media statura, 
aspetto burocratico, quarantacin- 
que anni d’età, e pubblica in que- 
sti giorni il suo primo romanzo, 
scoperto da Giorgio Bassani, di cui 
noi pubblichiamo un capitolo. 

Celletti abita in via Morosini, a 
due chilometri da piazza Duomo, 
fra piazza Cinque Giornate e il 
mercato ortofrutticolo di porta 
Vittoria: una zona che fu residen- 
ziale a Milano alcune diecine di 
anni fa ed ora è diventata piccolo 
borghese, com’è accaduto a Roma 
nel quartiere Prati dove il funzio- 
nario scrittore è nato. Figlio d’un 
ispettore scolastico di origini cio- 
ciare, da ragazzo abitava in via de- 
gli Scipioni, frequentava il ginna- 
sio liceo Tasso, una scuola bene, 
dove ebbe compagni di classe Bru- 
no Zevi e Mario Alicata. 

«Ho giocato in tutti i prati di 
Roma» racconta. « E in tutti i cam- 
pi stabili di periferia: ai Cavalieri 
di Malta, al Polverini.a Valle Giu- 
lia. Ero nei ragazzi della Lazio e 
non avevo dubbi ‘che da grande 
avrei fatto il mediano sinistro di 
professione. Avevo 13 anni quando 
andai in villeggiatura a Pofi, un 
paese a 80 chilometri da Roma, mi 
innamorai di Dora e tutto cambiò». 


ORA era figlia d'un notabile di 
Frosinone, castana oro con un 
incedere regale e il piccolo Rodolfo, 
timidissimo, non sapeva come fare 
a dichiararlesi, e fu per questo che 


«divenne cantante. Di ritorno: a Ro- 


ma-aveva visto due film-che a quel 
tempo facevano furore in Italia: 
”Questa notte o mai più” e ”Aspet- 
to una signora”. Protagonista era 
il tenore Jan Kiepura, che sebbe- 
ne calvo aveva successo con le don- 
ne perché le corteggiava cantando. 
Celletti persò di fare altrettanto 
per conquistare Dora quando sa- 
rebbe ritornato a Pofi. Il padre era 
contrario all’idea e allora fu mes- 
so di mezzo lo zio Tito, un au- 
torevole avvocato cassazionista, 
appassionato di lirica. Risultato: il 
ragazzo cominciò a prendere lezio- 
ni da tenore, senza farsi scorag- 
giare dagli insuccessi. « Sei afono. 





‘morale delle due città 








Non c’è niente da fare », dicevano 
infatti i primi maestri, e lo man- 
davano via. Rodolfo cambiava 
maestro e persisteva. .« Anche 
Schipa », spiega oggi, « era un teno- 
re afono, e per questo è il mio be- 
niamino: è diventato uno dei più 
grandi tenori della sua epoca svi- 
luppando la tecnica e con la volon- 
tà. Ho dei dischi incisi alla buona 
che ho fatto ascoltare ad intendito. 
ri dandogli ad intendere che erano 
di Schipa, e ci hanno creduto ». 


ODOLFO Celletti è un intendi- 
tore di musica, un musicologo. 


* E’ il suo secondo mestiere, scrive 


per riviste tecniche di .tutto il 
mondo. 

« Nel 1956 m’ammalai », prose- 
gue Celletti. « Una fastidiosa fle- 
bite che m'inchiodò a letto, impe- 
dendomi anche di scrivere, perché 
il lavoro d’un musicologo implica 
frequentare continuamente le bi- 
blioteche. Così,‘’per sopravvivere 
alla noia, cominciai una specie di 
romanzo. Pensavo alla storia d’un 
grande tenore (quello che da gio- 
vane mi sarebbe piaciuto essere). 
La flebite andò avanti più del pre- 
visto: quasi quattro mesi e quan- 
do m'alzai dal letto avevo fatto 
200 pagine: una cosa quasi incre- 
dibile per me, che scrivo lenta- 
mente, mi pento, ci ripenso, mi 
sembra sempre troppo brutto ». 

A questo punto Yiene spontaneo 
domandare perché ha inventato 
dei personaggi così lontani da lui. 
Celletti allora risponde: « Bisogna 
sapere che io facevo il gagà; fre- 
quentavo via Veneto. Parlo della 
via Veneto fra il 1934 e il 1936, 
qualche cosa di terribilmente pro- 
vinciale. Indossavamo d’estate cer- 
ti orrendi maglioni argentini, cal- 
zavamo zoccoli e ci sentivamo 
padroni d’eccitanti libertà, come 
debbono sentirsi oggi i beatniks 
perché non portavamo la cravat- 
ta e qualcuno di noi suonava il 
banjo. Ne ricordo molti di miei 
coetanei che oggi sono uomini po- 
litici e personaggi della cultura, 
vestiti così. Bevevamo già whisky, 
andavamo in Lancia Augusta, e 
per un certo tempo anch’io ne ho 
posseduta una. Il tenore è un per- 
sonaggio fantastico, quello che a- 
vrei voluto essere; gli altri perso- 
naggi, sono i miei amici di allora 
a via Veneto: fanno nel libro ciò 
che m'immagino avrebbero potuto 
fare se fossero diventati produtto- 
ri cinematografici, scrittori o in- 
dustriali, invece di ciò che poi so- 
no diventati in realtà ». 








CREATA PER CHI AMA LA GUIDA SPORTIVA! 
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SUSCITA L'AMMIRAZIONE DEI TECNICI 


Ecco alcuni giudizi: Altri giudizi: della rivista 
della rivista ‘MOTOR’: +«QUATTRORUOTE': 
® “L'originale disegno del muso @ ‘’Visibilità soddisfacente in 
conferisce alla vettura una tutti i sensi” 





forma molto aerodinamica...” 

® ‘Forma... creata allo scopo 
di consentire una maggiore 
stabilità” 


® “Il lunotto a inclinazione in- 
vertita è un'invenzione italia- 
na (da Pininfarina)” 


® “Lafinitura interna è buona.” 9 “12 ripresa è buona... Il 
motore è vigoroso." 

© “È particolarmente adatta ad 

un traffico jntengo, dove sono *.,.corisumo medio, modesto 

necessarie agilità, piccolo in- per una vettura di questa ci- 

gombro, maneggevolezza e lindrata e di queste presta- 

basso costo d'esercizio.” zioni” 

“.., quanto al consumo, esso © ‘Buono il comfort di marcia 

è eccellente...” offerto dalle sospensioni” 


ENTUSIASMA GLI AUTOMOBILISTI 


AGO 


La nuova Ford ANGLIA 
è la vettura estera 
più venduta In Italia 













Ora a L. 975.000 
(1.G.E. compresa) 
franco Bologna 


Da oltre 38 anni in Italia 


Servizio e ricambi in 150 
città italiano 


FOR 


La parola “distanza” 





ha perso il suo significato 
da quando i Comet 4B Jets della BEA 


sono in servizio 


Ora, i Comet 4B Jets - il vero trionfo dell’era degli aviogetti - rendono 
meravigliosamente vicini anche gli scali più distanti. Pensate: con un 
Comet 4B Jet - da Roma - potreste essere a Londra in sole 2 ore, ad 
Atene in 1 ora e 45’, a Istanbul in meno di 3 oreea Tel Aviv in 83 ore 
e 35’; I Comet 4B Jets abbreviano di ore intere i normali tempi di volo. 





Chiedete oggi stesso alla vostra agenzia di viaggi 
o direttamente agli uffici della BEA le sensazionali tariffe sui Comet 4B. 


In Europa e nel Mediterraneo Orientale volate con la BEA. 


Ig. 


BRITISH EUROPEAN AIRWAYS 


In consorzio con la Olympic Airways 





Bini 
n POESIE PARTIGIANE 


presentate da Francesco Flora e Boris Slutski. Rilegato L. 700 


«... questi versi furo; 
no vissuti come azione e «... la poesia di Bini, 
come parola: hanno quellafcoraggiosa, verace, realisti- 
impronta di verità che nes;fica, intrepida come i suoi re- 
sun artificio potrebbe crea.@parti partigiani» (Slutski). 
re... » (Flora). 




















COME UN GANGSTER DIVENTA UNA BANDIERA 





SETTE MILION 





DI COSTELLO 


di MAURO CALAMANDREI 





EW YORK. Il duello de- 

cennale tra Frank Costello 
e il governo degli Stati Uniti 
si sta avviando alla conclu- 
sione; a meno di nuovi svi. 
luppi per ora imprevedibili, 
esso si concluderà con la de- 
portazione del famoso gang- 
ster. Questa almeno è l’opi- 
nione predominante dopo la 
sentenza della Corte Supre- 
ma che riconosce la validità 
dell'atto con cui Frank Co- 
stello, il 20 febbraio 1959, 
era stato privato della citta- 
dinanza americana. 


Gli avvocati del governo federale aveva- 
no sostenuto che Costello era diventato cit- 
tadino americano in base a dichiarazioni che 
erano in contrasto con la realtà. Nel 1925 
egli aveva infatti dichiarato sotto giuramen- 
to di fare il commerciante d’immobili, men- 
tre la sua principale occupazione era inve- 
ce di contrabbandare alcolici. Ricordando 
che un primo tentativo del ministero della 
Giustizia di privare Costello della sua citta-_ 
dinanza era stato annullato dalla Corte Su- 
prema nel 1958 per vizi di procedura, i suoi 
avvocati avevano deciso di battersi fino in 
fondo nella speranza d’avere ancora la stes- 
sa fortuna. 

Ma la maggioranza dei giudici non ha tro-, 
vato nulla da eccepire. I fatti erano 
contro Costello. Sebbene nel 1925 egli pos- 
sedesse abbastanza immobili da ottenerne 
25.000 dollari di rendita, questa cifra era 
quasi insignificante a paragone con i 300 
mila che gli rendeva il commercio clande- 
stino di bevande alcoliche, importate soprat- 
tutto dal Canada. 


Il banchetto 
dei notabili 


; GIUDICI William Douglas e Hugo Black 

hanno detto che privare una persona della 
cittadinanza per aver smerciato liquori du- 
rante il proibizionismo sarebbe la più gran- 
de ipocrisia, perché i ’bootleggers” rende- 
vano un importante servizio pubblico a gran 
parte della popolazione, avvocati e giudici 
compresi. 

a osservato o no, il proibizionismo nel 
1925 era ia | del paese, anzi addirittu- 
ra parte della Costituzione degli Stati Uniti, 
e Costello nascondendo la fonte principale 
dei suoi redditi aveva commesso una frode. 
Inoltre se avesse detto che faceva il con- 
trabbandiere di liquori, non sarebbe diven- 
tato cittadino americano. Perciò, in base al- 








le leggi che danno al governo il potere di 
annullare la cittadinanza di coloro che l’han- 
no ottenuta con mezzi fraudolenti, l’azione 
governativa è in piena conformità con la leg- 
ge e la Costituzione. 

La denaturalizzazione, come si sa, di so- 
lito non è fine a se stessa, ma è il primo pas- 
so per deportare quei cittadini d’origine stra- 
miera che per una ragione o un’altra non 
sono più ospiti graditi in America. Perciò 
probabilmente non passerà molto tempo pri- 
ma che gli italiani abbiano il discutibile pia- 
cere d’avere con loro Costello. La sua per- 
manenza nel penitenziario federale di Atlan- 
ta in Georgia, dove sta scontando 5 anni di 
carcere per evasioni fiscali, finisce il 26 lu- 
glio prossimo. Ma Robert Kennedy, fratel- 
lo del presidente e nuovo Procuratore ge- 
nerale ha detto che il governo ha messo su- 
bito mano alle pratiche di deportazione e 
potrebbe anche anticipare la sua uscita dal 
penitenziario. 


La serie di contrarietà che finirà col ri-, 


portare Costello in Sicilia da dove partì 
quando aveva appena quattro anni, cominciò 
con l’inchiesta sulla malavita condotta nel 
1950-51 dal senatore Estes Kefauver. 

Fino a quel momento Costello era un uo- 
mo di mezz’età sempre vestito impeccabil- 
mente, che si muoveva con eguale disinvoltu- 
ra e soddisfazione nella ”’café society” e nel- 
la vita politica newyorkese. Non c’era ”pri- 
ma” d’un nuovo musical o serata di gala a 
cui mancasse. Nel pomeriggio molto spesso 
andava a fare una partita di golf a Forest 
Hill o all’ippodromo; la sera spesso invitava 
a casa vecchi amici, uomini politici, giudici, 
capi della polizia; altre volte li incontrava da 
Gallagher, Moore o in qualche altro famoso 
locale del centro. Sul tardi immancabilmen- 
te passava al Copacabana, il night club in cui 
aveva investito molti dollari e che era il suo 
punto di riferimento e il suo recapito. 

La sua influenza e la sua reputazione era- 
no tali che molto spesso enti rispettabilissi- 
mi chiedevano il suo aiuto per serate di be- 
neficenza. Nel gennaio del ’49 Costello si 
prese la responsabilità d’organizzare sotto il 
suo nome un banchetto di notabili a benefi- 
cio dell'Esercito della Salvezza. La sera del 
24 game 50 le personalità più influenti 
di New York pagarono 60.000 lire a testa 
per l’onore di partecipare al pranzo che Co- 
stello aveva fatto imbandire nel sottosuolo 
del Copacabana. 

Un cartoncino incluso nella lista delle vi- 
vande diceva che la serata era organizzata, 
« per sollevare e dimostrare la beneficenza 
di Dio e l’amore fraterno universale... dedi- 
cata al compito di salvare e riabilitare i cor- 
pi umani e le anime percosse e spezzate, 
sbattute dal vento delle avversità e naufra- 
gate contro le rocce della sfortuna e degli 
errori ». Fra i « cari amici » che avevano ri- 
sposto all’appello per « così nobile causa » 
c'erano Samuel Di Falco, giudice della Corte 
Suprema dello Stato di New York; Genero- 
so Pope Jr. direttore del ”’Progresso italo- 
americano”; il deputato Arthur Klein, che 
doveva poi diventare giudice; Carmine De 
Sapio, che allora non era ancora capo del- 


l’organizzazione democratica di New York; 
il giudice Anthony Di Giovanna; Hugo Ro- 
gers, boss di Tammany Hall; l’avvocato 
George Wolf e !a signora Chandler Christy. 
Molti che non erano potuti esser presenti di 
persona avevano mandato le proprie scuse. 

In quel tempo i candidati alle cariche più 
varie non solo stavano attenti a non offen- 
dere Costello, ma ne chiedevano l’appoggio. 
I giudici e perfino il sindaco della più gran- ‘ 
de città degli Stati Uniti andavano da lui 
per consigli, per amicizia, per piacere o per 
affari. 

L’inchiesta Kefauver in cui fu costante- 
mente suggerito, anche se non provato, che 
Costello era il vero capo segreto della mafia. 
l’organizzazione a delinquere cui farebbero 
capo tutte le attività illegali degli Stati Uniti, 
distrusse la sua posizione sociale. Improvvi- 
samente Costello si trovò disertato da amici 
e conoscenti. Ma una volta diventato una 
specie di personificazione della delinquenza 
organizzata, fu anche necessariamente l’ob- 
biettivo su cui doveva accanirsi tutta la po- 
tenza dell’esecutivo. Nessun governo, non 
importa se presieduto da Truman, Eisenho- 
wer o Kennedy, può rischiare di farsi accu- 
sare di complicità con la malavita, e l’unico 
modo per non essere esposti a tale accusa, 
ma apparire anzi camp'oni di virtù, consiste 
nel prendere l'iniziativa per punire, e di- 
struggere, se possibile, la fonte dell’infezione. 


L’ultimo 
gentleman 





L servizio d’'immigrazione cominciò le pra- 

tiche di denaturalizzazione; l’ufficio del- 
le imposte, che prima aveva tentato svoglia- 
tamente di fargli pagare notevoli arretrati di 
tasse evase, gli mise alle costole decine di 
agenti, mentre il Congresso e alcuni enti lo- 
cali iniziavano altri procedimenti a suo dan- 
nò. Costello, che per tutta la vita aveva 
sempre risolto i supi contrasti con le autorità 
a mezzo di conoscenze e d’amicizie, credette, 
in un primo tempo, che anche questa volta 
fosse possibile fare lo stesso e usò per av- 
vocati solo i soci e collaboratori. Ma presto 
dovette accorgersi che per la prima volta la 
situazione era rovesciata giacché essere 
Frank Costello, anziché un aiuto era ormai 
un serio svantaggio; e cercò gli avvocati più 
famosi. Si rivolse a Morris Ernst che co- 
nosceva da molto tempo, ma questi aveva 
troppo lavoro per poterlo accontentare. 
« Perché non prendi Edward Bennett Wil- 
liams? », gli disse. 

« Pensi davvero che debba rivolgermi a 
lui? » replicò Costello. 

« Perché no? ». 

« Mah, ha difeso McCarthy », 

A soli 40 anni Edward Bennett Williams 
è oggi il più grande avvocato degli Stati Uni- 
ti, e per Costello, che oltre ad un cliente è 
diventato per lui anche un amico, egli ha 
usato tutta la sua abilità. Ma anche Williams 
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ormai dispera di poterlo salvare dalla depor- 
tazione. 

Williams non è l’unico che dopo aver co- 
nosciuto Costello ha sentito una profonda 
simpatia per lui, A New York ci sono cen- 
tinaia di persone che non hanno mai avuto 
affari con lui e sono afflittissime per ciò che 
gli è successo. « Fra i gangsters e i politi- 
canti newyorkesi Frank era l’ultimo "gen- 
tleman” rimasto », osservava recentemente 
un giornalista che l’ha conosciuto da anni. 
Alla parte di gentleman” Costello ci ha 
sempre tenuto. Si racconta che pochi gior- 
ni dopo essere entrato a Sing-Sing ricevette 
la lettera d’una signora che gli chiedeva se 
poteva avere entro la settimana un paio di 
biglietti per ”My Fair Lady” il musical che 
dominava gl’incassi di Broadway. Costello 
che in carcere godeva di grande considera- 
zione, telefonò alla signora, che non doveva 
essere un’appassionata lettrice di giornali, e 
senza specificare da dove la chiamava, le 
disse che nelle circostanze in cui si trovava 
non era certissimo di poterla contentare, ma 
avrebbe fatto del suo meglio. Due giorni do- 
po le furono portati da uno sconosciuto due 
biglietti per lo spettacolo che al botteghino 
era esaurito per nove mesi. 

La vita di Costello non è trascorsa tutta 
fra l'elegante appartamento di Central Park 
West e la villa di Sands’ Point, in Florida, 
fra il Waldorf Astoria, il Copabacana, gli 
alberghi di Miami e Hot Springs e i casinos 
di Las Vegas. Come tanti altri capi del gang- 
sterismo americano, egli crebbe all’inizio del 
secolo nella Lower East Side di Manhattan, 
e imparò presto che ai giovani immigrati 
restavano aperte ben poche strade entro i 
confini della legalità. Ma quel che fin dall’i- 
nizio dette a Costello una posizione specia- 
le fra i ’’racketeers” italo-americani furono 
le sue qualità intellettuali e le sue aspirazioni. 

In pieno proibizionismo, mentre le varie 
bande si distruggevano in guerre fratricide, 
Costello capì che c’era un mercato abba- 
stanza vasto per tutti i contrabbandieri di 
liquori, e s'adoperò con tutti i mezzi prima 
per l'unificazione di bande locali concorren- 
ti, e poi per giungere ad un accordo nazio- 
nale che permettesse ai diversi gruppi d’o- 
perare in un clima di pace senza concorren- 
za, simile a quello dei cartelli economici. 


Abbandonato 
dagli amici 


UANDO il 18. emendamento alla Costi- 

tuzione fu abolito e la vendita d’alcolici 
divenne di nuovo legittima, Costello era 
pronto ad entrare in un altro settore d’attivi- 
tà proibite dalla legge ma richieste dal pub- 
blico: il gioco. Le ”’slot machines”, le pin- 
ball machines”, i "banditi con un braccio 
solo”, le lotterie, le puntate sulle corse dei 
cavalli si rivelarono presto per lui miniere 
anche più ricche dell'alcol. Egli diventò 
così famoso che il governatore della Loui- 
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siana, Huey Long quando volle introdurre 
il gioco nello Stato per coprire in qualche 
modo il deficit dei suoi programmi se 
mani si rivolse per consiglio a lui, affidò 
a lui e ai suoi amici l’incarico d’impiantare 
posti di gioco e l’autorizzò ad aprire il Be- 
verly Club. Come per il passato, i profitti 
di quest'attività venivano via via reinvestiti 
in imprese d'ogni genere, dagli immobili a 
Wall Street e in altre parti di Manhattan 
agli alberghi di Miami; da una rinomata fab- 
brica di whisky ai night-clubs di New York 
e Las Vegas. 

Per Costello però la ricchezza non è mai 
stata fine a se stessa. Essa doveva servire a 
soddisfare ambizioni di prestigio e potere. 
Fu per ciò che Costello s’adoperò più di 
qualsiasi altro perché le vie della politica 
fossero aperte agl’'italo-americani. 

All’inizio Costello si limitò a fare amici- 


. zia con Jimmy Hines, capo della Tammany 


Hall. Quando la campagna contro la delin- 
quenza organizzata condotta da Thomas De- 
wey costrinse Hines a lasciare il comando 
dell’organizzazione democratica newyorkese 
insieme con altri amici di Costello, la posi- 
zione di quest'ultimo sembrò indebolita. Ma 
Costello che non s’impaurisce facilmente, 
capì invece che la crisi della Tammany gli 
offriva la migliore occasione per raggiunge- 
re il suo scopo: investendo grosse somme 
quando c’era poca gente disposta a dare 
agli uomini politici democratici i fondi di 
cui avevano bisogno, divenne l’arbitro della 
Vita politica di New York. 

Nel 1942 Costello appoggiò la nomina 
di Michael Kennedy a capo della Tamma- 
ny; nel 1948 quella di Hugo Rogers. Ma fu 
l’anno dopo, con la nomina di Carmine De 
Sapio, che una delle massime ambizioni di 
Costello trovò il suo appagamento. ‘Prima 
che un italo-americano raggiungesse quella 
carica decine d’altri erano stati designati a 
posti d’ogni genere e molti li dovevano al 
suo appoggio. La sorte ha voluto che que- 
sto sogno di Costello si compisse proprio 
nel momento in cui l’amicizia di gangsters 
e racketeers diventava il peggior pericolo 
nella carriera d'un uomo politico. Perciò 
Costello s'è visto abbandonato da tutti quel- 
li che aveva aiutato. Dal 1951 in poi se De 
Sapio o qualche altro vecchio amico incon- 
trava Costello per la strada, passava sull’al- 
tro marciapiedi per poter fingere di non 
vederlo. 

In questo momento, oltre ai suoi avvoca- 
ti, gli unici che sembrano avere a cuore la 
sorte di Costello e d’altri nelle stesse condi- 
zioni, sono individui e gruppi radicali e li- 
berali che difficilmente qualche anno fa si 
sarebbe immaginato di veder parteggiare per 
un gangster; gli avvocati e i membri della 
"Unione per 1 diritti civili”, i quaccheri, e 
molti di coloro che cinque o sei anni fa ri- 
schiavano carriera e amici per combattere 
il maccartismo. 

« La denaturalizzazione di Costello è un 
ennesimo caso d’ingiustizia fatta in base ad 
una legge, la legge McCarran, che fa degli 
immigrati dei cittadini di second’ordine ». 













dicono gli avvocati Oelvin Wulf e Rowland 
Watts della Civil Liberties Union. 

Il fatto, che siano passati 35 anni da 
quando Costello fece una dichiarazione fal- 
sa davanti agli ufficiali del servizio d’immi- 
grazione, non impedisce che possa esser pri- 
vato della sua cittadinanza. Gli esperti fan- 
no osservare che non c’è nessun altro caso 
in cui un vizio per violazione d’una legge 
non sia sottoposto a prescrizione. 

Il professor Milton R. Konvitz della Cor- 
nell University, che è uno dei maggiori 
esperti per quanto attiene ai diritti civili, ha 
ripetutamente fatto notare che il potere di 
denaturalizzazione che il governo mantiene 
su più di sete milioni di cittadini natura- 
lizzati, e quello di deportazione senz’alcuna 
garanzia costituzionale per gli stranieri non 
cittadini o che come Costello hanno perdu- 
to la cittadinanza, danno all’esecutivo una 
capacità d’intimidazione, di ricatto e una 
autorità incondizionata e insindacabile che 
sono in aperto conflitto con lo spirito del 
sistema costituzionale americano. 


Le regole 


del gioco 


ERCHE' ci battiamo, per gente come Co- 

stello? » si chiede l’avvocatessa Shirley 
Fingerhood, che ha difeso con successo da- 
vanti alla Corte Suprema i diritti dei ”racke- 
teers” italo-americani che si riunirono tre 
anni fa ad Appalachin e furono sorpresi 
dalla ‘polizia; « Perché », risponde, «i 
diritti d'un gangster oggi sono domani quel- 
li d’un pacifista, d'un anarchico, d’un 
comunista, d'un uomo libero che vuol pen- 
sare col proprio cervello e non vuole buro- 
crati o poliziotti che ficchino il naso nei 
suoi affari privati. La polizia dice che ha 
bisogno di poteri straordinari per combat- 
tere la malavita; ma nel concedere questi 
poteri vengono messe in discussione le rego- 
le del gioco su cui è fondata la nostra socie- 
tà ». Purtroppo finora i tentativi d'emenda- 
re la legge McCarran del 1952, che dà al 
governo ‘poteri speciali sui cittadini natura- 
lizzati e gli stranieri, sono tutti falliti. 

L’unica possibilità che sembra sia rima- 
sta a Costello di non essere deportato in un 
paese per lui completamente straniero e sco- 
nosciuto sarebbe il rifiuto da parte del go- 
verno italiano d’accettarlo come cittadino. 

L'Italia come altri paesi è legata con gli 
Stati Uniti da un trattato bilaterale per cui 
la due nazioni s’impegnano a rispettare le 
reciproche leggi d’immigrazione e natura- 
lizzazione. Ma un governo che volesse ve- 
ramente resistere avrebbe varie scappatoie 
tecniche su cui basarsi. La più ovvia sareb- 
be d’asserire che Frank Costello non è cit- 
tadino italiano. Ma il ministero degli Este- 
ri ha finora accettato il ritorno di altri 400 
gangsters. E’ improbabile che cerchi di bloc- 
care il ritorno di Costello, che ormai da an- 
ni non è più né influente né pericoloso. 
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La morte di Mario Labò 





L’'ARCHITETTO 
DEGLI ANTIFASCISTI 





di BRUNO ZEVI 


A MATTINA del 15 febbraio, 
alle 7,45, un feretro uscito 
dal portone di via Corsica 5 si 
avviò al cimitero di Staglieno. 
Lo seguivano otto persone. Fu 
interrato, poco prima dell’eclis- 
se, in un reparto di poveri, sen- 
za discorsi e senza riti religiosi; 
pochi fiori sul tumulo di fango. 
‘Se non avesse lasciato precise 
disposizioni in proposito, al fu- 
nerale di Mario Labò sarebbe 
accorsa una folla da tutta Ita- 
lia. Di Genova era l'architetto 
più amato; presiedeva l’Accade- 
mia Ligustica di Belle Arti; era 
uno dei membri più anziani del 
partito socialista. Ma nuclei di 
architetti, storici d’arte ed uo- 
mini politici sarebbero giunti da 
Milano, da Venezia, da Roma: 
Mario Labò era una figura la cui 
umanità richiamava e attraeva 
ben oltre il prestigio professio- 
nale e scientifico. Era il padre 
di Giorgio. 


ON ha voluto cerimonie per- 

ché la sua vita, produttiva fi- 
no agli ultimi giorni, era intima- 
mente finita nel marzo 1944. Le 
pagine del suo diario rievocano 
la tragedia. Era stato chiamato 
da Argan, presso cui Giorgio si 
rifugiava la sera a parlare di 
architettura, dopo aver speso la 
giornata in via Giulia 23-A fab- 
bricando. bombe e spezzoni di 
dinamite. L’avevano arrestato, 
era caduto in mano delle SS, 
era rinchiuso nel carcere di via 
Tasso. Bisognava tentare l’im- 
possibile. Mario Labò si preci- 
pita a Roma, si rivolge al Vati- 
cano, alle autorità, ad amici per 
ottenere notizie. Dopo sei gior- 
nì di tentativi disperati, scopre 
la verità: «9 marzo. Oggi final- 
mente, coi giornali del mezzo- 
giorno, ho avuto le notizie che 
cercavo. DIECI FUCILAZIONI 
A ROMA PER ATTI DI VIOLEN- 
ZA - ALTRI DIECI TERRORI- 
STI FUCILATI. Il terzo è lui: 


Labo Giorgio, senza domicilio 
fisso. Tento di credere a un’omo- 
nimia, ma non ci riesco. Manca 
l’accento, ma è lui, è lui, Mi sor- 
prendo, in piazza Termini, ab- 
bracciato stretto a un fanale 
per non cadere a terra. Mi ac- 
corgo, e ne sono io stesso stu- 
pefatto e mortificato, che a que- 
sta eventualità non ero assolu- 
tamente preparato. Giro un po’ 
per la piazza come uno scemo. 
Poi, il primo impulso è di cer- 
care monsignor B. nella sua ca- 
sa annessa a Regina Coeli. Ap- 
pena lo vedo, non so tenermi 
dal gridargli: "Monsignore, era 
uno di quei dieci, e lei non ha 
fatto niente per sincerarsene. 
Non gli ha portato il saluto di 
suo padre”. E’ avvilito, Non ve- 
de l'ora di spedirmi. Mi indiriz- 
za a don Antonio Soranno, al- 
l’Ospizio dei Cento preti, qui vi- 
cino. E’ il cappeliano che assi- 
ste alle esecuzioni. Quando gli 
ho detto chi sono, si toglie di 
tasca un blocco, e mi fa legge- 
re: ”"Labò Giorgio di Mario, na- 
to a Mcdena il 29 maggio 1919, 
studente di architettura. Anda- 
re dal professor Argan, via Gia- 
cinto Carini 66, Monteverde, fi- 
lobus 129. Pregarlo di informa- 
re la famiglia che lui è passato 
con la massima serenità”. Que- 
sto è quanto ci manda a dire ». 


A scomparsa dell’unico figlio 

non aveva sottratto a Mario 
Labò energia e volontà di lavoro; 
egli aveva istintivamente rifiu- 
tato l’ipotesi d'abbandonarsi al 
dolore, o di soffocarlo nell’at- 
tività. Continuò la professione, 
intensificò la produzione scien- 
tifica e la collaborazione a ri- 
viste, seguitò ad arricchire la 
sua magnifica biblioteca. Ma 
tutto questo con lo stesso di- 
stacco pacato con cui Giorgio 
aveva affrontato la fucilazione, 
quasi ci fosse un diaframma tra 
l’esistenza e il mondo, ed egli 


s’interessasse al mondo per 
rendere vagamente ragionevo- 
le l’esistenza. 

Nato nel 1884 e laureatosi al 
Politecnico di Torino, Mario 
Labò fu tra i primi aderenti al 
movimento moderno. Rappre- 
sentò a Genova il MIAR, l’orga- 
nizzazione dei razionalisti ita- 
liani, e, quando fu sciolta dal 
sindacato fascista, partecipò al- 
la lotta. che Giuseppe Pagano 
condusse contro il monumenta- 
lismo è la rettorica imperiale. Il 
ristorante San Pietro del 1936 
fu una delle prime affermazio- 
ni moderne a Genova. La Villa 
della.Ragione a Genova-Quarto 
del 1940 e la Villa Mazzucchelli 
a San Michele di Pagana, finita 
nel 1943, sono lavori tuttora 
pregevoli. Sin dal 1913 s’occupò 
d’urbanistica redigendo i piani 
regolatori di Recco, Sestri Le- 
vante e Rapallo, e seguì costan- 
temente le sorti di quello di Ge- 
nova specie per ciò che con- 
cerne la ristrutturazione del 
centro storico e l'ubicazione deli 
nuovi quartieri residenziali. 


A l'opera cui era più legato, 

forse perché di questi anni 
era stata l’unica intonata al suo 
stato. d'animo, è il piccolo, di- 
secreto monumento ai Caduti i- 
taliani nel Lager di Mauthau- 
sen, dove avevano trovato la 
morte gli amici suoi e di Gior- 
gio, Giuseppe Pagano, Gianlui- 
gi Banfì e Raffaello Giolli. Di- 
ceva: « Più che un monumento, 
fuori luogo in una sede di tan- 
ta tristezza, questo è un ricerdo 
(in inglese si direbbe "memo- 
rial”); ed è costruito col grani- 
to bianco di qui, con le pietre 
stesse in cui i prigionieri, ai 
lavcri forzati, tribolavano a ri- 
cavare masselli e bordi per pa- 
vimentazioni stradali... E’ un 
muro, muro del pianto, muro da 
fucilazioni, baluardo e insieme 
tumulo... ». 

I contributi scientifici e cri- 
tici di Mario Labò sono molte- 
plici. All’architettura rinasci- 


mentale e barocca di Genova, e 
segnatamente all’opera dell’A- 
- lessi, dedicò i suoi primi studi 
che venne continuamente ag- 
giornando. Scrisse varie mono- 
grafie su architetti contempora- 
nei. Collaborò all’Enciclopedia 
Universale dell'Arte, redigendo 
numerose voci, tra cui ricordia- 
mo ”Barocco - Architettura”. 


RADUSSE, con la moglie En- 

rica, due volumi fondamen- 
tali: "The culture of Cities” di 
Lewis Mumford, e ’Space, Ti- 
me and Architecture” di Sieg- 
fried Giedion. Sono di questi 
ultimi mesi il progetto per una 
unità residenziale dell'INA-Ca- 
sa, la risistemazione dell’Acca- 
demia Ligustica, una lunga re- 
censione sull’urbanistica rina- 
scimentale a Ferrara, pubblica- 
ta in "Domus”. Dopo una crisi 
che lo aveva immobilizzato per 
varie settimane, s'era rimesso a 
lavorare con la solita calma te- 
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nace. Aveva partecipato alla 
giuria del concorso per il mani- 
festo ’L’Italia è antifascista” 
(vedi "L’Espresso”, n. 46 del 13 
nov. 1960), senza dare il mini- 
mo segno di stanchezza. Poi è 
morto. Non ha voluto disturba- 
re nessuno. Come Giorgio, ha 





Letture per l’attualità 


REALE 


di ALDO GAROSCI 


L nono volume dei "Quaderni 

del Ponte” è stato dedicato a 
‘’Egidio Reale e il suo tempo”. Egi- 
dio Reale fu il primo ambasciato- 
re della Repubblica italiana in 
Svizzera dopo esservi stato profu- 
go politico, e che in persona e at- 
traverso la sua famiglia ha tanto 
fatto non solo per mantenere e af- 
fermare il partito repubblicano 
quand'era una delle eredità risor- 

mentali che travagliavano l’Italia 
lei moderati ma per prepararlo al- 
la non trascurabile funzione di go- 
verno esercitata con responsabilità 
anche se non sempre con fortuna 
nel secondo dopoguerra, Ed è un 
libro, quantunque composito o ap- 
punito perché composito, caldo e 
vario e piacevole alla lettura, oltre 
che importante come cronaca (con 
spunti storici) d'un movimento, di 
un uomo e di un'epoca che hanno 





gres guerra si sono occupati 
antaleo Ingusci e Alfredo De 
Donne; e, per quanto allora Egi- 
dio Reale andasse appena for- 
mandosi, i loro saggi gettano una 
luce interessante, e che si vorreb- 
be ancora DS viva sull’Italia re- 
pubblicana di quel tempo e sui suoj 
caratteri culturali e morali. Fer- 
nando Schiavetti ha scritto della 
prima resistenza al fascismo” e ha 
illustrato problemi e contrasti del- 
l'epoca, tra il '19 e l’Aventino: pro- 
blemi e contrasti spesso dimenti- 
cati dagli storici che si sono sof- 
fermati sui più vistosi fenomeni di 
massa o sulla crisî parlamentare, 
trascurando alquanto questo filone 
attraverso il quale una vena mazzi. 
niana, rinnovata da problemi nuo- 
vi, scese nell’antifascismo. Dell’emi- 
grazione di Egidio Reale e dei suoi 
primi anni in Svizzera ha scritto 
Randolfo Pacciardi; Armando Za- 
netti ed Henri de Ziegler dell’esule 
a Ginevra, della sua opera nella 
Dante, dell'amicizia con Guglielmo 
Ferrero e della sua opera all’istitu- 
to di Alti Studi Internazionali, do- 
ve Reale crebbes a statura di sto- 
rico. Ignazio Silone evoca, parti- 
colarmente, l’opera di Reale duran- 
te la guerra e reca anche le testi- 
monianze di Valiani e Caracciolo; 
infine Francesco Antinori evoca 
anni, 





ne per la libertà della cultura. 
C'è da scegliere a piene mani tra 
questi ricordi. Scegliamo una frase 
di Pacciardi: «Un incontro con 
Reale era avvolto pe di silenzi che 
di parole. Immediatamente do 
scriveva lettere affettuose e calde, 
per cui i tesori della sua intimità 
possono più ricercarsi nell’epistola- 
rio che nelle testimonianze », Di 
Zanetti: « Le sue lettere al modesto 
piastrellaio, anarchico e autodidat- 
ta, Omobono Frateschi... e con cui 
continuò a corrispondere... anche 
quando era ambasciatore e più 
tardi... rivelano quella sua bontà e 
semplicità ». 

Un'altra di Silone: < Non era pri- 
va di significato quella collabora- 
zione tra elementi politici che pro- 
prio sul fatto guerra, nel 1915-18, 
erano già stati profondamente di- 
visi. Ma ora ci trovavamo di fronte 
a una realtà imprevista nei nostri 
schemi mentali formatisi nella 
"belle époque” . Non c'era affatto 
bisogno d' idealizzare la causa degli 
alleati e d’identificarci con essi per 
riconoscere che la sconfitta del- 
l'Asse era la premessa necessaria di 
un recupero delle libertà perdute...». 

La lettura di queste pugno può 
essere utilmente completata con 
la lettura del volumetto postumo di 
Reale, "La Svizzera e l'Europa”, 
che è opera storica di grande va- 


detto tranquillamente che si 
avvisasse Argan. 


considerevole importanza. 
Della giovanile milizia repubbli- il 
cana di Egidio Reale, prima della 


diplomatico e 


l’opera svolta negli ultimi 
il membro dei 
Consiglio direttivo dell’Associazio- 


lore, in cui si riflette una mente 
superiore, (Parenti, 1960). 





ORA anche in Italia 
la più importante novità alimentare del nostro tempo 
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concentrate 


in una sola scatola 





SX i $ 











“x 


Sil ia 


hr nio 


Te *aiionid ‘iputiaio dintieg 
n ‘, a base di latte * 

" per il. controlla del peso” », #0 
900 calorie ottenute da: ‘alirfionti a 
naturali ‘indispensabili ante 
per'una completa alimeniazione 


peso grammi 228 


















acne 






per 
il controllo 
del peso 


DIETECAL 900 CALORIE è un alimento 
scientificamente studiato per diminuire di 
peso e per conservare il peso « giusto ». 


DIETECAL 900 CALORIE è un alimento 
ricco e rapido che vi permette di man- 
tenere in ogni ora del giorno l'efficienza 
dei vostri momenti migliori. 





« Dietecal 900 calorie » appare oggi per la prima 
volta in Italia come risultato di una lunga, me- 
ticolosa ricerca di medici, che dedicano da anni la 
loro attività ai problemi dell’alimentazione e par- 
ticolarmente a quelli della dietetica. 

E' un prodotto nuovo, che inaugura un nuovo, 
rivoluzionario sistema di «controllo del peso» - 
sistema che negli Stati Uniti d'America ha entu- 
siasmato milioni di persone per la sua sicura ef- 
ficacia. 


Cos'è Dietecal 900 calorie 


E' un alimento. Un cibo completo, a base di latte. 
In un solo bicchiere di Dietecal ci sono tutte le 
sostanze che voi potreste avere da un pranzo va- 
rio e ricco, é di cui avete necessità per una sana 
alimentazione ad alto potere nutritivo: proteine, 
carboidrati, vitamine, minerali - tutto nella giusta 
quantità che occorre perchè anche la persona più 
attiva possa svolgere in piena efficienza le sue at- 
tività quotidiane. Solo i grassi sono contenuti da 
Dietecal in quantità minima. Ed è questo il se- 
greto, semplice ed efficace, di « Dietecal 900 ca- 
lorie »: Dietecal, fornendo all'organismo solo il 
minimo indispensabile di grassi, lo costringe ad 
utilizzare quelli che ha in deposito: il vostro « pe- 
so in più». 


« Dietecal 900 calorie » è in vendita presso le far- 
macie e i migliori alimentaristi al prezzo di L. 800. 


dita gl 


DIETETICI BARILLA - GALBANI - Parma 


il famoso 


Eanzo){0, 


originale americano per dimagrire 





Perché « 900 » calorie 


Non solo. La scienza medica ha ormai stabilito 
che se l'organismo riceve più calorie di quante gli 
occorrono, le calorie in eccedenza si depositano 
sotto forma di adipe. Dietecal contiene esattamente 
900 calorie: è una quantità sufficiente per le vo- 
stre esigenze basali, ma inferiore al vostro fabbi- 
sogno quotidiano. Questo fabbisogno viene però 
interamente soddisfatto, perchè il vostro organi- 
smo preleva tutte le rimanenti calorie che gli oc- 
corrono là dove sono depositate: ancora una volta 
dal vostro «peso in più», che diminuisce così 
nel più sano - e perfino nel più utile dei modi. 


Pesate 5 anni di più? 

Liberarsi dal « peso in più» vuol dire ringiova- 
nire, e soprattutto vuol dire salute. « Dietecal 900 
calorie » vi restituisce il vostro peso normale, quel- 
lo che voi dovete avere per la vostra età e per la 
vostra statura. 


Dimagrite mentre vi nutrite 


« Dietecal 900 calorie » sostituisce il pasto. Può 
sostituire uno dei pasti principali o anche tutti, 
secondo il vostro desiderio di ottenere un risul- 
tato più o meno rapido, e secondo che il vostro 
problema sia diminuire il peso o conservarlo. 
Naturalmente, se volete perdere molto peso in 
breve tempo, è bene che consultiate il vostro me- 
dico: lui stesso vi consiglierà il programma Die- 
tecal più adatto per voi. Vi suggerirà anche quali 
altri alimenti vi conviene mangiare durante l'op- 
portuno intervallo settimanale che interrompe un 
programma esclusivamente a base di « Dietecal 
900 calorie ». 


Perdendo peso con « Dietecal 900 calorie », non 
perdete la vostra efficienza. Dietecal infatti vi 
nutre, proprio .come se mangiaste i cibi tradizio- 
nali. Questo è il motivo per cui dopo aver, preso 
Dietecal non sentite più gli stimoli dell'appetito: 
come dopo un normale pranzo. 


Anche se non avete problemi di peso 
Dietecal è prezioso per voi 

Dietecal è un prodotto moderno necessario a uo- 
mini moderni che svolgono dinamicamente la loro 
attività - a uomini che si trovano spesso nella ne- 
cessità di conservare in ogni ora del giorno tutto 
il loro dinamismo e tutta la loro lucidità. 
Dietecal sostituisce il pasto: è un rapido prov- 
vedersi di alimenti essenziali, un modo nuovo e 
piacevole per soddisfare le esigenze di un nutri- 
mento completo e leggero, senza dover sottostare 
alla sonnolenza e alla pesantezza di una normale 
digestione. 


Potete gustare il vostro Dietecal 
nei più svariati sapori 


Provate oggi stesso la vostra prima scatola di 
« Dietecal 900 calorie ». Potete acquistarla presso 
qualsiasi farmacia o presso i migliori alimentaristi. 
Dietecal è di preparazione semplicissima: vi ba- 
sterà sciogliere la dose che decidete di prendere in 
un bicchiere d'acqua. Così com'è è già ottimo, ma 
se vorrete variarne il sanore potrete farlo a vostro 
piacimento. L'opuscolo che accompagna ogni con- 
fezione, oltre a darvi preziosi consigli per il mi- 
glior sfruttamento delle proprietà di. Dietecal, vi 
suggerisce molti modî diversi di preparare il vo- 
stro « Dietecal 900 calorie ». 






Ogni confezione contiene tan- 
to « Dietecal 900 calorie » 
per quattro pasti completi. 


... dànno un nutrimento in- 
tegrale: è la giusta porzio- 
ne per un pasto. 
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Il romanzo di Celletti 










AMORI E MORTE 


DI UN CLAN 





di PAOLO MILANO 


A FORTUNA del romanzo di 
Rodolfo Celletti è spuntata 
rima della sua comparsa in li- 
Brecria, ed è facile predirla va- 
sta e rapida già nel momento 
in cui scrivo, quando, ad aver 
letto ”Viale Bianca Maria” 
(Feltrinelli ed.), siamo ancora 
appena una ventina di persone. 
Quest’ ”opera prima”, non smil- 
za ma di 400 pagine fitte ed e- 
senti dalle consuete incertezze 
degli esordì, è forse da descri- 
vere come fatto sociale prima 
di giudicarla come letteratura. 
L'autore, nato a Roma e ro- 
manissimo di spirito, quaranta- 
cinquenne o giù di lì, (la sua 
età non è stata ancora precisa- 
ta pubblicamente), vive da lun- 
ghi anni a Milano come diri- 
gente di una grande ditta dol- 
ciaria. Un romanziere, dunque, 
che esce dai ranghi degli indu- 
striali. Celletti, tuttavia, è nuo- 
vo alla letteratura d’immagina- 
zione ma non allo scrivere: il 
suo serissimo ”hobby” è la sto- 
ria del canto, (egli ha scritto 
centinaia di voci, tra biografi- 
che e tecniche, per un’Enciclo- 
pedia). Insomma, prima ancora 
che sappiamo quale e quanta 
sia in Celletti l’arte del roman- 
ziere, la sua figura e la sua o- 
pera ci si presentano come un 
"caso letterario”, Una legge non 
scritta dell’odierno mercato 
culturale suona suppergiù così: 
perché un autore nuovo trovi 
immediato ascolto presso il gran 
pubblico, il suo libro dovrà in- 
teressare la cronaca oltre e pri- 
ma della critica, : 
Scopritore e patrono di "Viale 
Bianca Maria” è Giorgio Bassa- 
ni, che ha accolto il romanzo 
nella sua felice e famosa "Bi- 
blioteca di letteratura”. Sull’a- 
sciutta frase con cui s’apre il 
libro, (« Lorenzo Gabrielli era 
un tenore »), Bassani ha questo 
commento: «Quando mai, da 
noi, si era sentito cominciare un 
romanzo con un piglio di que- 
sta fatta? Da noi, in genere è 
difficile che un romanziere ab- 
bordi la propria materia ital- 
mente di petto». Celletti. da 
parte sua, ha avuto occasione 
di dire che, nella prima inten- 
zione, "Viale Bianca Maria” a- 
vrebbe dovuto essere la storia 


di un tenore: «un romanzo di 
ambiente musicale, ...e insieme 
uno studio sulla figura del can- 
tante ». 

Dirò più oltre come la strut- 
tura del libro si sia poi del tut- 
to trasformata, pur serbando 
grandi blocchi della materia 
primitiva. Ma l’idea iniziale re- 
sta caratteristica e sintomatica 
dell'ingegno del Celletti: il qua- 
le, come già si sa, ha in mente 
di scrivere un altro romanzo di 
ambiente, invece, sportivo, sul 
mondo dei calciatori, Siamo 
dunque vicini, anche da noi, al 
romanzo ”specializzato”, e qua- 
si ”di categoria”. I naturalisti 
dell'altro secolo lo praticavano 
da aspiranti sociologhi, mentre 
alcuni fortunatissimi americani 
d'oggi lo coltivano «dal punto 
di vista del lettore», come si 
esprimeva ingenuamente uno 
di loro, «perché ogni ceto di 
persone ha diritto d’essere ri- 
tratto in un’opera letteraria ». 


DI fatto, "Viale Bianca Maria” 
è cosa diversa e migliore: 
è il romanzo di un gruppo di 
amici e amiche, con qualche lo- 
ro appendice familiare, anzi di 
un vero e proprio clan. L’origi- 
nalità del libro sta nel far per- 
nio sui legami, nati quasi a ca- 
so nell'adolescenza ma poi sal- 
dati lungo tutta la gioventù, che 
uniscono una dozzina di uomini 
e donne tra Roma e Milano, fi- 
gli di una borghesia terremota- 
ta e ormai allo sbaraglio d’ogni 
avventura, in una rete di sim- 
patie naturali, solidarietà pra- 
tiche, omertà rischiose e, so- 
prattutto, intrecci erotici. Na- 
ti suppergiù negli anni del pri- 
mo conflitto mondiale, i mem- 
bri di questo clan, usciti non 
indenni dagli ultimi misfatti 
del fascismo, vivono l’età del 
dopoguerra in quell’ibrido mon- 
do delle due metropoli ita- 
liane in cui affarismo e cultura, 
mondanità e crimini, si fian- 
cheggiano in una caccia al suc- 
cesso, al denaro, al possesso 
amoroso. 

Fra loro vi è il tenore di eui 
si è detto, con gli alti e bassi 
della sua strepitosa carriera, 
tra le secche del suo matrimo- 
nio con una cantante egual- 


mente celebre; un regista e 
produttore teatrale, con la diva 
cinematografica straniera per 
cui egli sta disertando ‘una mo- 
glie e un’amante italiane; un 
costruttore, un intellettuale co- 
munista, un architetto, un mi- 
nistro per qualche tempo in ca- 
rica, un losco "brasseur d’affai- 
res”, e la schiera di donne a lo- 
ro via via coniugate a titolo di 
amiche, di mogli, di ex-amanti, 
di eomplici, o solo di passioni 
irraggiunte, 

E ci sono i due protagonisti: 
Giulio, il personaggio che nar- 
ra, e vorrebbe essere la coscien- 
za, ora cinica ora tenera, di tut- 
ti gli altri; e Marta, (« per metà 
la signora emancipata, per me- 
tà l'avventuriera di buon ran- 
go », reduce dal naufragio di 
due matrimonî, ma riamata con 
periodica passione da Giulio 
nell’ appartamentino milanese 
di Viale Bianca Maria), una fi- 
gura complessa, variegata, for- 
se l’unica del tutto persuasiva 
del romanzo, Il clan sfugge al 
rischio d’essere scardinato da 
un cruento processo per traffi- 
co di stupefacenti, (un "Affare 
Baroni” che ricorda l’Affare 
Montesi), ma poi soccombe al 
logorìo degli anni e alla forza 
delle cose. Marta è presa del 
tenore Lorenzo («un primo a- 
more tardivo >»), e Giulio, di- 
sperando d’averla mai per sè, 
s’'interroga sulla morte della 
gioventù. 

Rodolfo Celletti è scrittore 
abilissimo. Il mestiere lettera- 
rio è la sua qualità che si nota 
subito, con simpatia e sorpresa, 
questo essendo un primo roman. 
zo. Egli sa costruire, raccontare, 
dialogare; (ma gli accade an- 
che d’essere banale, spiritoso a 
vuoto. mondano ad oltranza). 
Le centocinquanta pagine cen- 
trali del libro sono un "tour de 
force” sostenuto con agio e bra- 
vura, una sequenza” che si può 
dire ammirevole, purché si ri- 
cordi che, per definirla, ci è ve- 
nuto naturale sotto la penna un 
termine cinematografico. E’ la 
descrizione, sceneggiata di ripre- 
sa in ripresa, di un lungo "par- 
ty” notturno nella villa estiva 
del regista Corsini. in cui tutti 
i personaggi del clan, figuran- 
do in gruppo od a coppie, si 
provocano con una mitraglia di 
battute eleganti, si allacciano 
in alterni amplessi, bevono e 


CHRISTIANE 


«Se. la popolazione conti- 
nuasse ad aumentare col rit- 
mo ‘attuale, fra qualche: se- 
colo non resterebbe sulla 
terra il più piccolo spazio 
vuoto ». Così inizia ’’Les 
Petits Enfants du Siècle”, }l 
secondo romanzo di Christia- 
ne Rochefort, l'autrice del 
"Riposo del Guerriero”, I di- 
ritti sono venduti in 18 paesi. 













disperano tra i fuochi fatui di 
una crapula premeditata, e sfio- 
rano infine il dramma in un do- 
loso scontro di automobili. 
Siamo di fronte a un diora- 
ma di "dolce vita” in forma let- 


invece che filmica, a 
una trasposizione, col debito 
mutamento di livello, “ dallo 
schermo al romanzo? Le appa- 
renze lo suggerirebbero, ma così 
non è: la ‘verità è più comples- 
sa. In ”Viale Bianca. Maria”, 
l’assa! felice rappresentazione 
di alcuni rapporti (ad esempio, 
di quella promiscua endogamia 
che è il regime erotico del clan 
descritto), il rilievo di alcune 
figure (il tenore Gabrielli, il 
marito americano della diva), 
l’acutezza di molti giudizî (« un 
fondo di crudeltà e di pessimo 
gusto doveva pur averlo, se pia- 
ceva tanto alle donne»), e la 
novità di una certa anabienta- 
zione (le belle pagine sulla psi- 
coleg!ia dei cantanti), si svolgo- 
no sul fondo di una tela trama- 
ta in vista di precisi effetti, co- 
me appunto si manipola un 
buon film. 

Nella combinazione di ele- 
menti di alta letteratura’ (’’hi- 
ghbrow”) e di letteratura mer-- 
cantile (”low brow”) in un mi- 
scuglio nuovo e molto piacevo- 
le, sta la natura di quel roman- 
zo "a medio livello” .(’’middle 
brow”), a cui da decenni va il 
massimo favore .del pubblico 
degli Statt Uniti, e del quale: 
Viale Bianca Maria” è forse il 
primo esempio italiano del tut- 
to calzante, al punto da parere, 
(come in America le opere di 
Irwin Shaw, di John Hersey, di 
John O’.Hara), non un prodot- 
to sintetico ma un fatto quasi 
spontaneo, essendo frutto del 
clima di una certa società è del- 
l’'ibrido concetto di arte che vi 
prevale. Nelle annate. scorse la 
economia italiana, senza risol- 
vere anzi accentuando le sue 
contraddizioni, ha ‘conosciuto 
punte insolite e quasi preoccu- 
panti di prosperità, per cui sì è 
allineata. sui ricchi paesi del- 
l'Occidente. E’ logico che, nella 
stessa stagione, appaia un ro- 
manzo come "Viale Bianca Ma- 
ria”, esimio.e tipico del suo ge- 
nere semilavorato, vicino ai 
nuovi gusti e bisogni di certa 
borghesia italiana, e riflesso 
letterario della sua ambigua 
modernità. 


teraria 


Un libro di 
LA RIVOLUZIONE 
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COL CONSENSO 





di LEO VALIANI 


EL 1943, Harold Laski, il 

teorico più stimato della si- 
nistra inglese, che non tardò a 
diventare presidente del partito 
laborista, pubblicò un libro sul- 
la "rivoluzione del nostro tem- 
po”, nel quale affermava che 
l'esito della guerra, con la spe- 
rata vittoria delle democrazie 
alleate all'Unione Sovietica, a- 
vrebbe reso inevitabile, in mol- 
ti paesi, il passaggio dal capita- 
lismo al socialismo, ma che in 
Gran Bretagna esso si sarebbe 
verificato col consenso, magari 
un po’ forzato, ma non per que- 
sto meno durevole nei suoi ef- 
fetti, della stessa classe dirigen- 
te. Persino l’ala rivoluzionaria 
del movimento socialista britan- 
nico scontava così, con Laski, 
la capacità dei ceti medi e alti 
inglesi di adeguarsi ad un’evo- 
luzione che avrebbe fortemente 
ridotto la loro potenza e i loro 
redditi, a beneficio della classe 
operaia del Regno Unito e dei 
«popoli. dell’Impero, che avreb- 
‘bero avuto la libertà di staccar- 
sene. 


L ATTITUDINE a prevedere 
gli eventi, non implica neces- 
sariamente la capacità di diriger- 
li. Stando al bellissimo libro di 
Domenico Bartoli sulla vita in- 
glese dopo la fine della guerra, 
Laski, con la pretesa, avanzata 
dopo la vittoria elettorale del 


‘1945, che il partito laborista 


desse le direttive «al governo, 
formato dai ‘suoi esponenti, si 
mise fuori strada. ed ‘aveva ra- 
gione Attlee a respingerla come 
incompatibile con la tradizione 
britannica che conferisce la re- 
sponsabilità politica basilare a 
quella espressione di ogni parti- 
to politico che è costituita dal 
gruppo parlamentare, -ad esclu- 
sione degli organi extra-parla- 
mentari del partito® medesimo e 
che riconosce piena libertà di 


decisioni, sulla base della fidu- 
cia accordatagli, al primo mini- 
stro. (Inghilterra senza impe- 
ro”, Garzanti. editore, Milano, 
Lire 3000). 

Il libro di Bartoli, che ritrae 
con grande vivacità le tradizio- 
ni, i costumi, gli ambienti carat- 
teristici, i personaggi più in vi- 
sta di quel suggestivo mondo 
che la Gran Bretagna costitui- 
sce nonostante le trasformazioni 
e le immense perdite subìte, si 
legge d'un fiato. Esso offre ma- 
teria di meditazione precisamen- 
te perché narra come l’accetta- 
zione, da parte dei conservatori, 
tornati al potere, della sostanza 
delle riforme economiche e so- 
ciali attuate in sette anni di go- 
verno laborista, e dei mutamen- 
ti egualitari ch’esse hanno pro- 
dotto, ha permesso loro di svuo- 
tare parzialmente i laboristi e di 
guadagnare voti, e autorevolez- 
za, presso un’aliquota crescente 
dello stesso elettorato operaio. 
Falciati come sono dalla pere- 
quazione tributaria, gli introiti 
di cui gli strati superiori inglesi 
dispongono oggi, non costitui- 
scono che una modesta frazione 
di quella d’un tempo, sicché gli 
ex-privilegiati devono adattarsi 
ad un tenore di vita che, per 
quanto l’obbligo legale dell’au- 
sterità, codificato in regolamenti 
restrittivi e razionamenti, sia 
stato abolito, è senz'altro auste- 
ro in confronto dell’opulenza 
delle analoghe classi dell’Ame- 
rica e della parte occidentale o 
meridionale del continente  eu- 
ropeo. Ma, nella società inglese, 
il loro prestigio ne è uscito raf- 
forzato. Così era avvenuto, del 
resto, ricorda Bartoli, un secolo 
fa. L’abolizione del dazio. sul 
grano, reclamata dai radicali, 
che erano anche allora vicini al- 
la sinistra sociale, ma su posi- 
zioni liberistiche, e che, in una 
camera eletta ancora dai soli ce- 


ti possidenti, i conservatori ri- 
tennero di dover votare, sia pu- 
re con la morte nel cuore, ro- 
vinò la grande proprietà terriera 
che formava da quasi un millen- 
nio la spina dorsale dell’aristo- 
crazia. Lungi dal distruggere, ciò 
rinnovò la vitalità politica del 
partito conservatore e diede mo- 
do agli stessi aristocratici di con- 
tinuare ad avere larga parte nel- 
la guida del paese anche dopo 
l’avvento, col suffragio universa- 
le, e col riconoscimento del di- 
ritto operaio di coalizione, del 
reggimento democratico. 


I L problema che si pone è que- 
sto. Qual è l'elemento che ha ‘’ 
illuminato le classi dominanti 
inglesi al punto da convincerle 
che è meglio favorire, con pro- 
prio danno economico, le rifor- 
me che sono nell’aria, anziché 
opporre loro, anche con la for- 
za, una. resistenza ostinata? JI 
timore del ricorso alla violenza, 
in caso diverso, da parte del 
proletariato, può aver giuocato, 
ma non in maniera decisiva, So- 
lo fra il 1839 e il 1842 è esisti- 
to in Gran Bretagna, con i "’car- 
tisti della forza fisica”, un mo- 
vimento operaio rivoluzionario 
in maggioranza e proprio allo- 
ra esso fu stroncato dalle misu- 
re di repressione del governo. 
Per il rimanente, i riformisti 
hanno sempre avuto la preva- 
lenza nell’insieme delle organiz» 
zazioni operaie inglesi. La gran- 
de forza su cui tanto queste, an- 
che prima della fondazione del 
partito laborista, quanto i ra- 
dicali, dentro e fuori de] partito 
liberale d’un tempo, han potu- 
to far leva, è stata la libertà di 
predicazione e di stampa, con- 
quistata ed allargata in due se- 
coli di dure e strenue battaglie, 
che verso la metà dell’Ottocento 
era già diventata patrimonio co- 
mune sacrosanto, Grazie ad es- 
sa, l'opinione pubblica ha finito 
col soverchiare anche i più po- 
tenti interessi particolari. 
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frutta più 


Gò ‘piace sempre, perchè ha 
un sapore’ genuino, il buon 
sapore della natura. 


Ricco ancora del profumo della 


polpa, Gò ci fa sentir giovani, 
nuovi di energia! 


Cosi fresco, gustoso, Gò si beve 
volentieri in qualsiasi momen- 
to: Gò è ‘il succo di frutta! 


PER LA RACCOLTA PUNTI STAR 


PURO SUCCO E POLPA DI FRUTTA FRESCA |M 


bella, saporito di 


E FRESCO, GENUINO 
LO PROVI / 


cco cosa bere: 





il succo fresco, naturale, 
tutto di frutta 





LA PAROLA AI PASSEGGERI 





.. araramente nella ‘mia’ lunga esperienza di 
vita e di affari ho incontrato un'organizza- 
zione così efficiente come la. vastra, così 
sollecita, così piena di riguardo verso i pro- 
pri clienti.... 


Le lettere del nostri passeggeri sono la migliore 
pubblicità ai nostri servizi. La fotocopia dell'ori- 
ginale da cui abbiamo tolto questo brano può 
essere richiesta alla KLM dep.LE-L'Aja - Olanda 


A 


Organizzazione sempre più efficiente, servizio 
a terra sempre più dinamico, trattamento 

a bordo sempre più accurato: 

questo è ll costante impegno della .KLM. 
Soltanto così, infatti, si giustifica 

la lunga fedeltà alla KLM di 
innumerevoli viaggiatori in tutto 
il mondo. 

Volare una volta KLM è uno 
spontaneo gradito impegno 
a volare sempre KLM. 


KLM Ospitalità perfetta . 
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Gianfranco Corsini 








AMERICA 
ALLO SPECCHIO 


Kcritto mentre i gruppi demo- 
cratici ora al potere venivano 
delineando il nuovo corso da 
imprimere alla politica ame- 
ricana, questo libro costitui- 
sce una guida sicura per 
compre dere quanto è avve- 
nuto negli Stati Uniti dopo il 
mancato « vertice » di Parigi. 
Le idee, le forze, le realtà 
nuove che hanno portato Ken. 
nedy alla Presidenza sono 
analizzate alla luce di una 
larga documentazione che 
mette in chiaro i presupposti 
della politica delle « nuove 
frontiere ». 


«Libri del tempo», pp. -206, 
L. 1000 


Sonelto 


Fonoriproduttore stereo a mobiletto 
con gambette metalliche e coper- 
chio separabile = Amplificatore 3+3 
watt con regolazione di tono e bi- 
lanciamento - Cambiadischi super- 
automatico - Altoparlanti coassiali 


Prezzo Lit. 95.000 


Editori Laterza 





STEREO 
PRODEL 


Via Montalcone 12. FIliamo 


sentieri 
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"capire 
il mondo d'oggi 
SES «> 
SEPE 


"—_—EZE< 


J. R. WILCOCK 


FATTI 
INQUIETANTI 


del nostro tempo 
Il futuro nascosto e 
presente nei mille da. 
ti sconnessi della vi. 
ta e delle idee diogni 
giorno. (L. 1.000) 


Q. REYNOLDS 


« MINISTRO 
DI MORTE 


Per la prima volta, 
tutta la storia docu. 
mentata e segreta di 
Eichmann (L. 1.000) 


H. E. SALISBURY 


A MOSCA 
E OLTRE 


i, U. R.S.8S. è cam. 
biata. In che modo? 
Perché? Quali i suoi 
veri rapporti con la 
Cina? (L. 1.200) 


N. PARKINSON 


LA LEGGE 
E | PROFITTI 


Verità straordinarie 
‘ sulle tasse e sul fisco 
nei mondo e nella 
storia. Dell'Autore di 
LA LEGGE DI PARKINSON 
(3* edizione) (L.900) 


H. E. SALISBURY 


GIOVANI AL 
DOPPIO GIN 





Dai delitto di gruppo 

alla sessualità di. 

gruppo (3* I 
(L. 1.000 


R. MACGREGOR 


NIKITA 
KRUSCIOV 


Chi è P Qual è la sua 
vera vitaP?Che vuole? 
(L. 1,000) 


A..DEL BOCA 


= L'AFRICA 
= ASPETTA 


| problemi e le aspi. 
mu razioniditOOmilioni 
» di africani liberi. 
a (L. 1.200) 


um AUTORI VARI 


* ASPETTI 
* DELLA 
: CULTURA 
NEGRA 





| nuovi fermenti ideo. 
logiciche l'occidente 
non può ignorare. 

(L. 900) 


BOMPIANI 


AR HSE si 





DIVISI GLI ASCETI 
DEL FLIC-FLAC 





di ENRICO 


MARUSSIG 


OMA. Sei mesi dopo le Olimpiadi s'è accesa la lotta nella 
Federazione Ginnastica d’Italia, la più antica di tutte. Non 
si può dire che i due opposti schieramenti si combattano con 
accanimento; fedeli all’antica tradizione che li unisce, essi si 
stimano pur avendo idee diverse. Si può parlare, semmai, di 


ragionato antagonismo. 


Da un lato c'è il pratese Guido Ginanni, riconfermato pre- 
sidente dopo otto anni; dall'altro si muovono Natale Bertoc- 
co, tecnico e giornalista sportivo, più competente in altre di- 
scipline. Egli è affiancato da due veri intenditori della ginna- 
stica: Lamberto Picca, un giovane romano creatore del feno- 


meno Franco Menichelli e 
il ligure Amleto Ghislan- 
di. Quali sono i punti del di- 
saccordo? Quali le forze die- 
tro ciascuna corrente? La 
contesa si svolge, come spesso ac. 
cade nelle federazioni sportive, 
fra tradizione e riformismo, fra 
vecchi e giovani, fra conservatori 


e p a 

Questi ultimi sostengono che 
bisogna svecchiare i quadri della 
federazione; capire lo spirito nuo. 
vo che hanno i ginnasti; andare 
incontro alle loro esigenze orga 
nizzative ed economiche. Queste 
non consistono in emolumenti di 
carattere semi - dilettantistico (la 
ginnastica è rimasta ancora oggi 
uno sport puro”), ma nella ri. 
chiesta d’attrezzare maggiormen. 
te le palestre, per dotarle di tut. 
to il necessario per un norma. 
le svolgimento degli allenamen. 
ti e delle gare: un buon impianto 
di riscaldamento, materassine per 
la sbarra fissa, pedane per gli 
esercizi a corpo libero, attrezzi. 
stica olimpica. In poche parole, i 
ginnasti chiedono che ci s’occupi 
di loro anche se non attirano le 
folle. 

La ginnastica è lo sport.base 
di tutte le discipline. La sua fun. 
zione è infatti una sola; svilup. 
pare armonicamente il corpo in 
ogni sua parte. Per avere un qua. 
dro esatto di questa pratica spor. 
tiva basta passare in rassegna le 
sue specialità. 


L’influenza 
giapponese 





A prima è la sbarra fissa, una 

sbarra d’acciaio del diamatro 
di 28 millimetri, alta dal suolo 2 
metri con un massimo di 2,50 per 
gli atleti specialmente alti. La 
sbarra sviluppa tutti i muscoli 
del torace, i polsi e dà al ginna- 
sta un incredibile colpo d'occhio, 
Ci sono poi le parallele, (alte da 
1,60 a 1,70, larghe all’in:srno da 
42 a 48 centimetri) che sviluppa 
no moltissimo le braccia e le spal. 
le, bicipiti e deltoidi. Il cavallo 
con maniglie ripropone i temi 
atletici delle parallele, ma con 
movimenti trasversali; la qualità 
richiesta è un gran senso del rit- 
mo e dell’equilibrio. Gli anelli 
sono fo:se l'esercizio più difficile, 





perché sono gli unici attrezzi mo. 
bili: qui, il ginnasta deve coman. 
dare, oltre che il proprio corpo 
anche i punti d'appoggio, La ”’cro. 
ce”, un esercizio in cui ci si met- 
te con le braccia perfettamente 
orizzontali, richiede una forza 
non comune. 

A questo punto ci si doman. 
derà: e le gambe? La parte in. 
feriore del corpo, effettivamen. 
te, è trascurata in questi eserci. 


zi, anche se il bacino, l'addome, 


e le reni, vengono fortemente 
sollecitati, specialmente nelle pa- 
rallele e nel cavallo con 

glie. Per le gambe ci sono altri 
due esercizi: il volteggio sul ca. 
vallo senza maniglie e il corpo 
libero”. Il volteggio, che quasi 
tutti hanno fatto a scuola, con 
siste in una rincorsa verso il ca. 
vallo, in un salto a gambe unite 
che dev'essere potente e impec- 
cabile, in un volo sull’attrezzo 
che deve rispondere a una deci. 
na di requisiti di purezza atleti. 
ca, e in un atterraggio a gambe 
unite che deve risultare il più 
disinvolto possibile. 

Ma dove le gambe devono es. 
sere forti e scattanti è nell’eser. 
cizio del corpo libero. In questa 
pratica, che (come dice il nome) 
si fa senz'attrezzi su una pedana 
coperta d’una tela grossa, sono 
contemplati 15 paragrafi con di. 
verse impostazioni d’esercizi; le 
possibilità di penalizzazioni sono 
23 e vanno dall’ "arrivo instabi. 
le dopo la kippe” (la kippe è 
il mezzo salto mortale fatto da 
testa a terra con colpo di petto 
in avanti) alla "mancanza d'ar. 
monia durante l’esecuzione del 
flic-flac” (il flic-flac è l’arrivo su 
gamba destra con gamba sinistra 
indietro dopo un esercizio), Oggi 
gli esercizi a corpo libero si sono 
sviluppati sempre più, per l'in. 
fluenza dei giapponesi, in dire. 
zione dell’acrobazia pura. Questo 
comporta, quindi, un enorme la. 
voro di gambe e un’adeguata pre. 
parazione. 

La Federazione Ginnastica d’I. 
talia venne fondata prima della 
liberazione di Roma dal governo 
pontificio; nacque a Venezia, nel 
1868, e il primo presidente ne fu 
il conte Ernesto Riccardi di Ne. 
tro. Già nel 1873 era approvato 
un ordine del giorno per la disci. 
plina della ginnastica nelle scuo. 
le; nel 1896 il ginnasta modenese 
Alberto Braglia, vinse due titoli 
individuali alle Olimpiadi d’Ate. 
ne. A Londra, nel 1908, altro suc. 


cesso di Braglia, ripetuto nel 1912 
a Stoccolma. Erano gli anni in 
cui alla direzione della ginnasti. 
ca italiana c’era il fisiologo tori. 
nese Angelo Mosso. 

Altri successi ad Anversa, una 
piccola crisi ad Amsterdam, e un 
trionfo a Los Angeles, nel 1932, 
per merito del riminese Romeo 
Neri; vittoria a squadre, nell’in. 
dividuale, nei volteggi e nelle pa. 
rallele. A Berlino, nel ’36, grossa 
delusione, La colpa fu attribuita 
alla lussazione di Romeo Neri, 
ma le responsabilità erano altro. 
ve. I dirigenti fascisti, inebriati 
dal trionfo di Los Angeles, ave 
vano fatto una cosa che poteva. 
no fare con qualsiasi sport, meno 
che con la ginnastica: la centra. 
lizzarono. I circoli ginnastici, an. 
che se sono nazionalistici per tra. 
dizione, hanno, tuttavia, un for. 
te attaccamento alla società e al 
paese d’origine: trasportata a Ro. 
ma, la ginnastica ebbe un regres. 
so sul piano nazionale. Appena 
s'è di nuovo decentrata, dopo la 
guerra, ci sono subito stati dei 
miglioramenti. Già nel 1948, il 
pratese Luigi Zanetti si faceva 
notare a Londra. A Helsinki, i] 
ligure Guido Figone non sfigurò; 
purtroppo a Melbourne fu man. 
dato solo lui e, colpito da una 
sciatica, fu costretto a ritirarsi. 


I nuclei 


periferici 


A i veri successi sono venuti 

alla XVII Olimpiade con Gio. 
vanni Carminucci alle parallele, 
Franco Menichelli al corpo libe. 
ro; gli azzurri riuscirono ad ar. 
rivare terzi assoluti dopo le for. 
midabili squadre dell’Unione So. 
vietica e del Giappone. Eppure, 
malgrado queste affermazioni c’è 
nell'ambiente della ginnastica ita. 
liana una sensazione di disagio. 
La mentalità è ancora legata a 
quella di molti anni fa, con un 
gusto quasi ottocentesco per i 
grandi ricordi, una tendenza ad 
accettare la ginnastica come uno 
sport povero e che tale deve ve. 
stare per-orgoglio. Si rimprove. 
ra a Guido Ginanni, per esempio, 
di non aver saputo ottenere dal. 
la presidenza del CONI tutto 
quello che la ginnastica italiana 
si merita. 

La forza della ginnastica italia. 
na, s’è detto, sta alla periferia. An. 
che se oggi Roma è la città qua. 
litativamente più forte, i grossi 
nuclei di ginnasti sono in pro. 
vincia. In Toscana, in Liguria, in 
Sardegna, nelle Marche, in 
bardia, in Piemonte, in Emilia. 
Le roccaforti di Ginanni sono la 
Toscana e la Sardegna; quelle 
dei riformisti sono il Lazio. le 
Ma:che, il Piemonte, la Lombar. 
dia e la Campania, 

Le altre regioni sono divi. 
se o aspettano di vedere i ri. 
sultati. La vera battaglia fra con. 
servatori e progressisti s’avrà, 
dopo la rislezione di Ginanni alla 
presidenza, quando'’si tratterà di 
nominare il consiglio federale, il 
parlamento dei ginnasti. 








Roma. Il ginnasta Menichelli in un esercizio alla sbarra fissa durante le Olimpiadi di Roma. 
Menichelli, che ha 19 anni, si piazzò al terzo posto della classifica individuale complessiva. 
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Mostre romane 


IL BATTISTRADA 
DI COROT 





? ITALIA vista dai pittori francesi del 
XVIII e XXIX secolo” è il titolo di una 
ampia mostra nel palazzo delle Esposizioni. 
Vi sono vedute di luoghi famosi di Roma, di 
Napoli, di Sicilia, di Venezia, ma sarebbe 
un errore d’interessarsi ai soggetti che ci so- 
no cari ma che possiamo ammirare diretta- 
mente sia pure a traverso guasti e logorii. 
E' vero che per i pittori francesi di quei se- 
coli il soggetto italiano importava come mi- 
to del classico ed era in qualche modo divi- 
nizzato. Come scriveva Pierre-Henri Valen- 
ciennes, nell’anno 1800: « L’Italia! L'Italia! 
ecco il voto di tutti gli artisti che comincia- 
no a sentire le bellezze della loro arte e che 
sono dominati dall’entusiasmo, dall’inge- 
gno >. D'altronde non è dubbio che da Pous- 
sin a Delacroix escluso, l’Italia sia stata la 
fonte maggiore d’ispirazione per l’arte fran- 
cese, non per una ragione di moda, ma per 
una direzione di gusto, mantenuta in pole- 
mica contro i suggerimenti del Nord, di Ru- 
bens, degli olandesi, e infine di Constable. Il 
viaggio in Italia era doveroso per ogni arti- 
sta, e l'Accademia di Francia a Roma ren- 
deva corali gli entusiasmi dei singoli. Si ca- 
pisce che l’interesse per i luoghi d’Italia o 
per le statue e i monumenti antichi poteva 
rendere accademici coloro che non avevano 
sufficiente forza fantastica per trasformare i 
soggetti riprodotti in uno stile poetico perso- 
nale. Di fatti la mostra contiene, insieme con 
alcuni capolavori, molte pitture mediocri, 
che il soggetto italiano non salva. Hubert 
Robert è grazioso, saltellante e superficiale. 
Joseph Vernet è più solido, ma senza lo 
slancio del genio. E un genio come Frago- 
nard non s'interessa seriamente al paesaggio. 
Il vero paesaggio in senso moderno s'ini- 
zia con Valenciennes che fu in Italia tra il 
1778 e il 1782, sentì il valore religioso della 
terra d’Italia, e rifiutò le vedute tradizionali 
di Roma, per rappresentare il sole e le om- 
bre che rendono sublime un semplice muro. 
Egli dipinse per sé a tempera le sue scoper- 
te, e poi mandò ai "salons” opere tradizio- 
nali e accademiche. Questo sdoppiamento 
della personalità, dovuto alla sottomissione 
ad esigenze pratiche, fu poi comune a Corot 
e a Constable. La sala di Valenciennes nella 
mostra rivela bene il suo valore, che i fran- 
cesi non hanno ancora compreso appieno. 


TTRAVERSO due mediocri allievi, Mi- 

challon e Bertin, Valenciennes fu la pri- 
ma guida di Corot. La sala di questi è mol- 
to ineguale. Una veduta sommaria di Roma 
dipinta nel 1825 (n. 742) è comunque un 
grande capolavoro, per la purezza formale 
e il valore spirituale del colore, delicato sino 
alla sofferenza. 

Con lo sviluppo del romanticismo l’inte- 
resse dei pittori francesi si sposta da Roma 
a Venezia, ma senza grandi risultati. Clau- 
de Monet vi si recò nel 1908, ma forse la 
bellezza della città era eterogenea al suo stile. 

Gli impressionisti avevano bisogno della 
natura senza miti per creare le loro opere 
squisite. Renoir nel 1881 si trovò davanti al 
golfo di Napoli, ma cosa poteva farne? Ebbe 
la presenza di spirito di trovare la ragione 
della sua arte in alcuni alberi luminosi in 
primo piano, dipinti meravigliosamente, € 


* Il collezionista * 


di LIONELLO VENTURI 






dietro gli alberi sfumò il golfo fino a farne 
uno sfondo quasi unito. E’ un atto d’amore 
per il sole su alcune foglie, ed è un’ingenua 
bestemmia contro il gran mito. L’Italia dei 
classicisti francesi era davvero finita. 


x 

STATO possibile per qualche giorno di 

passare dalla mostra dei francesi a quel- 
la di Henry Moore nella Galleria Nazionale 
d’arte moderna. Corot e Renoir sono tra i 
maggiori artisti del’ secolo passato, come 
Henry Moore è uno dei più grandi del se- 
colo nostro. Il salto da un mondo ad un al- 
tro è terribile, ma non a svantaggio di Moo- 
re. Anzi ii nostro secolo rappresentato da 
lui sembra un gigante. Le sue opere grandi 
sono le più convincenti. C'è qualcosa d’eroi- 
co in un artista inglese che vive nel momen- 
to in cui il suo popolo s'è disfatto dell’impe- 
ro. Da sette secoli non era nato uno scul- 
tore in Inghilterra; è nato Moore nel 1898, 
e, subito dopo, vari altri artisti di valore so- 
no apparsi. Si dice che vi sia una rinascita 
spirituale in Inghilterra; può essere connes- 
sa con la fine dello spirito imperiale. 

La differenza che appare subito tra le due 
mostre dell'Ottocento e del Novecento è il 
maggior rispetto per le cose di natura nel 
passato, e il disinvolto atteggiamento d’og- 
gi. Moore scolpisce assai di rado in modo 
astratto, è un figurativo” che vuole creare 
oggetti giustificabili in se stessi anzi che imi- 
tati dalia natura, e soprattutto trovare una 
identità di spazio e di forma, Come i suoi 
vuoti anche i suoi pieni sono in funzione di 
spazio e valgono come spazi creati. Perciò 
nelle opere dove manca il vuoto la forma 
manifesta ugualmente quel valore ideale che 
è l'animo di Moore. 

Dai confronto il tempo di Corot o di Re- 
noir ci sembra felice; sappiamo che non lo 
era punto, e anche allora gli artisti auten- 
tici soffrivano. Non è dubbio .che nell'arte 
di Moore è compreso l'inferno del nostro 
tempo, ma v’è trasceso in nome della gran- 
dezza eroica. Non ho tenuto conto nel con- 
fronto della differenza tra pittura e scultu- 
ra. Ora conviene sottolineare il fatto che al 
tempo di Corot e di Renoir non vissero 
grandi scultori. Oggi Moore può rappresen- 
tare un punto molto alto dell’arte attuale per- 
ché da cinquant’anni la ripresa della scultu- 
ra come arte creatrice è una lieta sorpresa. 
Anche da noi si partecipa al rinnovamento 
con molta efficacia. Un grippo limitato ma 
scelto di sculture italiane esposto a Dallas 
ha avuto un successo straordinario e ora sta 
girando per le maggiori città degli Stati Uni- 
ti. Il pubblico comincia a capire il valore 
delle nuove forme. Se si trascina tuttora il 
processo per il monumento a Paisiello a Ta- 
ranto, dpera di Franchina, approvato dalla 
giuria, compresi alcuni assessori, e poi ri- 
fiutato dal sindaco; se il monumento al som- 
mergibilista di Salvatore Messina, regolar- 
mente approvato da una giuria d’intenditori, 


.è stato poi rifiutato dagli ammiragli, un’o- 


pera astratta di Franchina in una piazza di 
Genova, offerta dalla Cornigliano, è piaciuta 
alle autorità dello Stato e del comune. La 
civiltà cammina e l’arte con essa. I nostalgi- 
ci del fascismo e del prefascismo s’adattino. 





GLI OROLOGI 
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ideali per l’uomo che le porta 
Le camicie Bassetti danno una nota di eleganza 
e signorilità. La modernità e la perfezione 
della loro confezione è garantita da esperti 
di moda maschile. 








* Tessuti Bassetti 














ideali per la donna che le cura 
Le camicie Bassetti si lavano e si stirano 
facilmente, hanno il collo indeformabile e 
sono irrestringibili, durano di più. Sono ca- 
micie garantite 7 volte! 
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GUARDATE LA DIFFERENZA 
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* Irrestringibilità SANFOR- 
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DEL BISNONNO 





di OBERON 


ROLOGI antichi: quando se 
ne parla si pensa subito a 
quelli da tavolo o da muro che 
così spesso figurano nelle ven- 
dite: ai "Cartels” Luigi XV di 
bronzo dorato che raggiungono 


facilmente cifre milionarie, al- . 


le pendole da caminetto roman- 
tiche o neoclassiche, o ai gran- 
di orologi a torre olandesi e in- 
glesi, in "grandfather’s cloks” 
in cuì i primi autori di romanzi 
polizieschi facevano nascondere 
gli assassini. Ma esistono, e ogni 
tanto compaiono anche sul mer- 
cato, gli orologi antichi da pan- 
ciotto. Quanto valgono? Una re- 
cente vendita a Londra ci aiuta 
a farcene un’idea: su cinquanta 
orologi degli ultimi tre secoli, 
che erano in catalogo, uno solo 
è arrivato a 380 sterline (650.000 
lire); quattro hanno ottenuto 
prezzi fra le 400.000 e le 500.000 
lire; altri sei sono andati sopra 
le 200.000 lire; e altri quattro 
sopra 100.000. Tutti gli altri so- 
no rimasti al di sotto di questa 
ultima cifra. E’ da osservare che 
nella valutazione l’epoca conta 
meno della complessità e perfe- 
zione del meccanismo, Il pezzo 
più pagato, è stato un orologio 
della fine del ’600 con la:cassa 
smaltata e decorata con scene 
mitologiche, adattata a contene- 
re un meccanismo alquanto più 
tardo, firmato T. Brown: subito 
dopo, (493.000 lire) viene un oro- 
logio di Bréguet che fu venduto 
al duca di Wellington nel 1847, 
per 4.000 franchi. Un altro oro- 


logio del celebre fabbricante pa- 
rigino, con cassa d’oro e smalto 
dipinta a fiori, ha fatto 460.000 
lire. Un orologio francese del 
1620, con una unica lancetta e 


quadrante inciso è stato aggiu- 


dicato per sole 68.000 lire. 


Africa 


* ARTE africana alimenta un 

mercato fiorente, eppure sem- 
pre più difficile. Come ricono- 
scere infatti le falsificazioni? A 
quali esperti rivolgersi per di- 
stinguere un feticcio originale 








UN OROLOGIO DI BREGUET: 460.000 
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Baluba o papuaso da un legno 
scolpito ”all’africana” in un sot- 
toscala di Parigi o di Milano? 
Sconfortante domanda, se si 
pensa che le statue etrusche del 
Metropolitan hanno ingannato 
per 30 anni i maggiori archeolo- 
gi del nostro tempo. 

Oggi col crescere dei prezzi, 
dell’ art nègre”, il rischio d’im- 
battersi in un falso plausibile, 
da remoto s'è fatto davvero 
preoccupante. Per difendersene, 
gli esami stilistici servono po- 
co: non c’è che badare all’origi- 
ne, non credere alle occasioni, 
comprare poco e rivolgersi a 
commercianti di provata e rino- 
mata probità. Le aste nelle 
grandi case di vendita interna- 
zionali offrono anch'esse buone 
garanzie, perché gli oggetti, pri- 
ma di arrivare in pedana o sul 
cavalletto, passano all'esame di 
periti che hanno un nome da di- 
fendere e che sono responsabili 
delle indicazioni con cui figure- 
ranno in catalogo. Ecco qualche 
prezzo di una vendita da So- 
theby. Una maschera lignea 
Baule, della Costa d'Avorio con 
elaborata acconciatura culmi- 
nante in un gallo: 550.000 lire. 
Una statuetta rituale Bakota 
(Africa Equatoriale Francese) 
di legno intagliato, con rivesti- 
ture di scaglie di rame e d’otto- 
ne, alta 47 cm: 240.000. Un ma- 
nico di bastone del Benin, d’a- 
vorio intagliato raffigurante un 
guerriero in piedi: 260.000. Un 
Tiki maori di pietra verde, alto 
11 cm: 138.000. Un gruppo 
Yoruba di 8 figure, umane so- 
vrapposte, di legno policromo, 
alto 50 cm: 70.000 lire, 
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ELIMINATI | RIFLESSI ABBAGLIANTI: 
UNA VISIONE PURA POLAROID 


Tutti gli altri occhiali da sole oscurano soltanto la visio- 
ne, ma non possono eliminare i riflessi. 
Le lentì polarizzate Polaroid invece filtrano la fuce! 
Non più riflessi noiosi, raggi abbaglianti. Con gli occhia- 
È & Sd Medi i e iale ee P n iù 
riposante, più piacevole e più “vero” - perchè i i 
gessenno fio dino i , i contorni tutta la 
purezza. ti Polaroid assorbono 
meglio iraggi ultravioletti: perciò con occhiali Polaroid 
l'occhio è perfettamente protetto anche sotto il sole più 
abbagliante. 


È la prova che le lenci polarizzate Poieroid filtreno verumente la luce! 





Gli occhiali de sole Poleroid - flessibili, infrangibili, leggeri 
mi - sono disponibili ia una vu gamme di modelli di cla 
eo clegnane, da L- 4.900 a LS. 


Ea occhiali de vista 
(L. 2. offrono la soluzione : 
sano solo gr. 4,6? 


È “aggiuntivi” Polaroid 
cleganti e comodi, pe- 


scegliete presso i migliori ottici 


il vostro paio di occhiali da sole POLAROID 


I miglisri.soto Uol) 


Se li vostro ottico è ancora sprevvisto degli occhisli Paleroid serivete e POLAROID (italia! $p.A_vie Pergolesi 14 - Milano 
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[IL TIMONE COL TRONO | 


ALI e tanti sono oggi in Italia gli 

aspiranti navigatori che il salone 
della Nautia, invece d’aspettare co- 
me il solito per essere inaugurato il 
periodo della Fiera Campionaria, si 
è invece già aperto, e dopo esser sta- 
to eccezionalmente frequentato, s’è 
anche chiuso da qualche settimana. 
Tutto per consentire alle ditte spe- 
cializzate di fabbricare per metà 
giugno la quantità di imbarcazioni 
richieste (specialmente da milanesi 
e circostanti provinciali, tutti allo 
stesso modo anelanti alle corse sul- 
l’acqua). 

E’ stato divertente in quel perio- 
do osservare i tipi di visitatori del- 
la mostra: giovani professionisti già 
abbronzati dal sole di Cortina, indu- 
striali piuttosto in là con gli anni e 
nati in pianura, la cui grande aspi- 
razione nei mesi caldi è di mettersi 
in testa un berretto da ammiraglio 
e soleare il mare inalberando l’oc- 
chio marinaro. E soprattutto belle 





ragazzone che non volevano compe- 
rare niente ma nel pubblico erano 
le più eccitate davanti ai motoscafi 
che hanno il nome di scattanti feli- 
ni, di cani corridori o di parenti di 
cerbiatti. Esse appartengono infat- 
ti alla categoria di quante di solito 
stanno sdraiate in due pezzi tra gli 
spruzzi sopra questi mezzi veloci, 
naiadi fisse e statuarie di motonau- 
ti più o meno improvvisati. 

Uno smisurato motoscafe d’alto 
mare piaceva talmente a tutti che 
fu necessario istoriarlo di cartelli 
con la scritta: « Sono ammessi alla 
visita soltanto quelli che hanno l’in- 
tenzione di comperarlo », e due ma- 
rinai s’incaricavano di tener lonta- 
no dai suoi legni lucenti i visitatori 
che non ‘avevano modi da industria- 
li o aspetto da miliardario. Così gli 
spettatori e le spettatrici finivano 
col ripiegare sui piccoli scafì fatti di 
diverse resine sintetiche, ancora 
molto somiglianti, quanto a finizio- 
ni, alle loro automobili. (Certi agi- 
lissimi volanti, i complicati cruscot- 
ti, le luccicanti cerniere). 

Tre scafì tra i più onesti (due bar- 
che a motore e un gozzo di tre me- 
tri e mezzo), capaci di fare soltanto 
cinque nodi, cioè circa otto chilome- 
tri all'ora, furono guardati pochis- 
simo, perché, essendo la maggior 
parte degli ammiratori ed ipotetici 
acquirenti pazzi per la velocità e 
tutti i moderni navigatori anche un 
po’ esibizionisti, essi ricercavano so- 
prattutto i mezzi capaci di raggiun- 
gere i trenta chilometri orari che 
permettono lo sci d’acqua. 

Nel pubblico si notava inoltre 
qualche brontolone (l'amante del 
gozzo, per intenderci), che guardan- 
do gli entusiasti delle barche truc- 
cate da motoscafi andava predicen- 
do quale sarebbe stato il tema delle 
prossime vacanze, o meglio lo sport 
preferito di tale periodo, e precisa- 
mente la decapitazione dei bagnan- 
ti. Esistono norme precise da osser- 
vare, egli diceva. I motoscafi devono 
correre a duecento metri dalla ri- 
va, ma il limite sarà continuamente 
trasgredito, dato che a duecento me- 
tri l’armonioso sciatore acquatico 
non può essere riconosciuto dalle ra- 
gazze della spiaggia. 

E sempre a proposito di esibizioni- 
smo di moda, il nostro brontolone 
mostrava con rabbia ai profani il 
caso limite in argomento, cioè l’af- 
fusolato motoscafo che nella parte 
posteriore ha addirittura un piede- 
stallo con sopra ii timone, una spe- 
cie di trono per il timoniere dilet- 
tante che, ritto e stagliato contro il 
cielo (tipo fusto o magari anche o- 
metto importante con pancia bom- 
bée), passa rombando tra mille im- 
barcazioni più piccole e centinaia di 
occhi ammirati e invidiosi. 

Infine va notato che hanno avu- 
to un grande successo anche gli ac- 
cessori bizzarri, l’àncora con le pale 
ripiegabili per sganciarsi dal fondo, 
i cavi di nailon rosso sangue, le boe 
di plastica colorate, i piccoli frigi- 
daires da bordo e certe seggioline 
per la pesca di marca americana, 
che costano seicentomila lire l’una, 
e si tratta di sedili a sollevamento 
idraulico, piuttosto somiglianti, seb- 
bene più scarniti, alla poltrona del 
dentista. 


i [ I TAPPETI PREALPINI | 





I SA che VItalia è ricca di zone 

prealpine notoriamente depresse, 
nelle quali sorge anche il problema 
del come combattere la disoccupa- 
zione femminile, ed ecco il caso del- 
la civile Val Pellice (Torino), in cui 
questa situazione sta pér essere bril- 
lantemente risolta. E’ una valle nel- 
la quale fino a ieri non esisteva un 
artigianato tradizionale, e adesso in- 
vece ce, l’ha, per iniziativa della 
UCDG' (Unione Cristiana della Gio- 
vane), che da un paio d’anni ha da- 
to dei telai alle donne e le ha adde- 
strate ad usarli. E’ nata così l’”’Ar- 
tivalli”, un’organizzazione che già 
diffonde per il mondo originali tes- 
suti per arredamento e abbiglia- 
mento. 

I telai sono tutti a mano, le ra- 
gazze sono tutte contadine, i tappe- 
ti più nuovi son fatti con lana sin- 
tetica filata a mano quindi tessuta 
a telaio mentre anche l’ordito è di 
filo sintetico. Col risultato che que- 
sti tappeti da soggiorno, da bagno e 
da camera da letto, estremamente 
soffici, si lavano come fossero faz- 
zoletti e in un’ora sono asciutti. 
(Essendo acqua-repellenti, se ne 
fanno tappeti da box infantili; se il 
bambino fa pipì, la pipì passa subi- 
to al di sotto e il piccolo inquilino 
resta all’asciutto). 

Oltre ai tappeti, uniti, a disegni o 
chinés, le ragazze della Val Pellice 
tessono plaids leggerissimi di lana 
mohair, aeree sciarpe di lana dou- 
ble-face, metri e metri di tweeds 
estivi per tailleur fatti con cotone 
perlé e paglia. E poi allegre gonne 
di paglia e lana, o lana e lamé, spi- 
ritosi ponchos con le frange, borse 
da mare in lana rustica e borse da 
sera in ciniglia, pannelli ornamen- 
tali su disegno di noti architetti e 
pittori, tappeti di tipo rustico con 
mazzolini di fiori tessuti dentro, ten- 
de trasparenti di cotone perlé e pa- 
glia. Tutta roba già ampiamente 
concupita dagli architetti e dalle 
boutiques. 


Sono tre i punti essenziali 


per l'abito corto, da sera: 
il drappeggio sul corpetto, 
tagliato in sbieco, la gon- 
na morbida e leggermente 
arricciata, e la scollatura a 
con un 
pomposo. Michel 
NEI Ie 


nastro annodato 
IATOTSer) 
Goma. che è 
tore del modello, 
pagna al nero dell’abito. di 
OO UCI PT CITATI a ea SO 
pello nero e i guanti neri. 
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| MORTE DAI PELI | 


ORSE sono lì lì per sparire alcu- 

ne delle più noiose forme allergi- 
che, e in certe case a ore fisse certo 
si starnuterà assai meno. Questo per 
via d’un trattamento speciale, (as- 
soluta novità), che sarà fatto subire 
ai morbidi golf d’angora pura o mi- 
sta, perché non perdano il pelo. Pa- 
re dunque che per ovviare a tale in- 
conveniente basti mettere il golf 
nuovo in frigidaire per almeno ven- 
tiquattro ore (naturalmente rin- 
chiuso in una foderina di plastica). 








Il golf rimarrà come nuovo fino al- 
l’ultimo giorno della sua vita di golf, 
e peli volanti, più o meno visibili, la 
smetteranno d’irritare le mucose 
dei più sensibili, tra proprietarie e 
circostanti. 





| NON CADE PIÙ | 


RATERI, boschetti, assurde mon- 
tagnole, depressioni più o meno 
profonde e macchie' irregolari, mio 
Dio, a questa vista la signora si spa- 
venta. Tutto questo lo vede infatti 
esaminando il suo viso nello spec- 


Dì 





chio che ingrandisce, e può darsi 
che le tremi un po’ la mano che lo 
regge, mentre con l’altra fa il gesto 
di spremere o estirpare, così che lo 
specchio cade, e rompendosi predice 
ulteriori e spaventosi guasti. Non si 
sa perché poi, questo specchio cru- 
dele perda spesso l’equilibrio anche 
quando, collocato su una mensola, 
pare benissimo appoggiato al suo 
sostegno. 

La novità del giorno fa in modo 
che ciò non accada più, e dopo es- 
sersene impadronita, la signora so- 
miglierà più che altro a un otorino- 
laringoiatra. Solo che invece di ave- 
re lo specchio attaccato alla fronte, 
ce l’ha avvinto al eollo. Questi spe- 
ciali ordigni ora sono infatti muni- 
ti d’un flessibile gambo ad anello che 
gira intorno al collo della vittima, 
per poi protendersi all’infuori, alla 
distanza voluta. Così con tutta tran- 
quillità e le due mani libere per il 
lavoro, cioè armate di pinza o bam- 
bagia, potrà tentare qualche opera- 
zione riparatrice sul suo amplifica- 
tissimo viso. 
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[ LA NUOVA BB | 


NCORA pochi giorni, e le pionie- 

re della moda saranno in giro per 
le strade e i salotti in puro stile Pri- 
mavera 1961. Non saranno più gar- 
connes, ci assicurano gli esperti, e 
basta con le evocazioni care a Fitz- 
gerald o a Van Dongen. La nuova 
creatura s’ispira invece a una famo- 
sa sigla che è BB. Non a Brigitte 
Bardot, per fortuna. Piuttosto, la 
donna di moda la dicono nata dal 
pennello di Bernard Buffet. Come le 
sue donne infatti è smisuratamente 
lunga, ha il busto stirato fino al- 
l’osso iliaco, le braccia e il collo spo- 
gli del tutto. 

Niente panico. Si fa così per dire, 
tale schematico modello serve ad au- 
torizzare la diffusione d’una donna 
dai fianchi stretti, il ventre piatto, , 
il petto esilissimo, le gambe magre, 
la testa piccola, dentro abiti col cor- 
po quasi cancellato (senza pinces, 
senza collo, senza maniche), e con 
la gonna svasata a corolla o aperta 
in fitte piegoline, venti centimetri 
sotto la vita. Calze chiarissime, scar- 
pette dalla punta quadra. Le collane 
siano messe col fermaglio davanti, e 
nella scollatura la schiena sarà as- 
sai più in vista del petto. ‘ 

Colori imposti: il rosa (pesca, al- 
bicocca, crevette, rosellina di siepe) 
insieme a tutti i gialli un po’ spe- 
ziati (zafferano. paprika e curry). 
Mai rosa in faccia, e piuttosto che il 
rosa, un tocco di giallo poco spe- 
ziato (mandarino e gladiolo), sugli 
zigomi naturalmente tenuti ben alti. 
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COMISSO IMITA 
IL MERLO CANTERINO 


OMA. « Mi sembra d’essere un merlo 


da richiamo in gabbia » dice Giovanni 

Comisso: «ora che questo disturbo agli 

occhi m’impedisce di leggere e di scrive- 

re, ho sentito improvvisamente, come i 

merli accecati, la smania di parlare ». 

Gli occhiali neri, il volto abbronzato, la 
camicia gialla, i capelli biondocenere che 
sembrano ossigenati, Giovanni Comisso 
ha ritrovato finalmente a Roma dopo die- 
ci giorni di vagabondaggio la serenità e 
la tranquillità. Partito da Treviso dieci 
giorni fa per una tournée nelle maggiori 
città italiane per presentare ai librai il 
primo volume della sua opera omnia 
"Giorni di guerra” (Longanesi), Comisso 
è stato costretto a chiudersi nell’albergo 
Croce di Malta per concedere ai suoi oc- 
chi, molto indeboliti, almeno due giorni 
di riposo prima di rimettersi in viag- 
gio. « Non credevo mai che il disturbo 
agli occhi mi trasformasse in un merlo 
canterino, in un oratore » dice Comisso: 
«non ho mai fatto discorsi in pubblico se 
non in rare occasioni; ma in questi giorni 
ho scoperto che posso affrontare tranquil- 
lamente anche un uditorio ». 

Infatti Comisso ha parlato per due ore 
la sera del 27 febbraio al Don Lisander 
di Milano ai librai milanesi Aldovrandi, 
Fontana, Robiano, Tarantola, Lorenzelli 
(di Bergamo) a Miigli (di Lugano) e Ca- 
sagrande (di Bellinzona); la sera del 28 
al Cuccolo di Torino; il primo marzo al 
Pappagallo di Bologna; la sera del 2 mar- 
zo alla Pilsen di Padova; la sera del 6 mar- 
zo al Transatlantico di Roma ai librai 
Montelli, Molta, Ercoli, Salvi, Bellomo, 
Marco Aldi. In ognuno di questi ristoran- 
ti Comisso, accompagnato dal capo uffi- 
cio stampa della Longanesi, Domenico 
Naldini, ha trovato molte persone che lo 
festeggiavano e tortellini. Ma non ha mai 
indietreggiato né di fronte alle enormi 
porzioni di tortellini, preparati quasi per 
una tacita congiura da tutti i cuochi dei 
ristoranti, né di fronte alle insistenti ri- 
chieste dei librai di tenere i suoi di- 
scorsi e di raccontare particolari della 
sua vita di soldato, di scrittore ma soprat- 
tutto di libraio; Comisso infatti ha esor- 
dito come libraio nel 1927 a Milano nella 
libreria dell’Esame di Enrico Somarè. «Ho 
mangiato tanta di quella polvere in que- 
gli anni che nemmeno ve lo immaginate» 
ha detto Comisso. 

Il primo volume dell’opera omnia di 
Giovanni Comisso è "Giorni di guerra”, 
uscito con Mondadori nel 1930 e ristam- 
pato poi nella Medusa degli italiani. Ma 
"Giorni di guerra” causò a Comisso una 
serie d’incidenti che in quell’epoca pote- 
vano anche compromettere la sua posi- 
zione di scrittore e di cittadino. Appena 
uscito il libro, l'amica di Mussolini, Mar- 
4gherita Sarfatti, andò dal duce e gli dis- 
se: « Ma questo libro è uno sconcio e una 
offesa ai soldati italiani: Comisso parla 
solo di donne, di pulci, di mangiare e di 
bere... La guerra e l’eroismo dei nostri 
soldati hanno nel libro un’importanza 
secondaria... ». Mussolini chiamò imme- 
diatamente il segretario del partito, Gio- 
vanni Battista Giuriati e gli ordinò di spe- 
dire una lettera di deplorazione a Comis- 
so. « Io ho scritto il libro della mia gio- 
vinezza, degli anni più belli, anche se 
eravamo in guerra, e non intendevo certo 
denigrare né i soldati, né la patria: an- 
ch’io ho combattuto ». 

Ma a Palazzo Venezia non vollero sen- 
tire ragione: dopo pochi giorni i giorna- 
listi fascisti cominciarono a denigrare 
con una violenta campagna di stampa 
Giorni di guerra”, l’opera considerata il 
capolavoro di Comisso. « G. B. Angioletti 
e Bruno Romani furono gli unici scrittori 
che mi difesero: sfidarono perfino il se- 
gretario del partito e Mussolini » dice Co- 
misso. 

Sono passati più di trent'anni da quel- 
l'epoca. Ora Comisso sta ripubblicando © 
tutte le sue opere. « Ma riviste e corrette 
molto scrupolosamente» conclude lo 
scrittore trevigiano. « Il mio concetto è di 
non prendere per oro colato tutto quello 
che ho scritto. Dico questo specialmente 
ora che ho riletto e criticato molto seve- 
ramente gli autori dell’Ottocento, e ho 
voluto essere molto severo anche con me 
stesso ». 

Comisso è ripartito mercoledì 8 da Ro- 
ma per tornare a Treviso: la tournée l’a- 
veva costretto a sospendere la piantagio- 
ne delle sue cipolle, e la stagione è già 
troppo avanzata. 
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New York. Jeanne Ranier è l’ultima scoperta dell’’’Actor’s 
Studio” di Lee Strasberg. Alessandro Blasetti l’ha scelta per 
un episodio di ”Io amo, tu ami” e Claude Chabrol l’ha scrit- 
turata come protagonista di Sketch”, che girerà a Roma. 


Persone 


L’artigiana 


OMA. Il coppale e la colla sono per Le- 

da Mastrocinque quello che le tele di 
sacco e la fiamma ossidrica sono per il pit- 
tore Burri: l’oggetto d’una vocazione esclu- 
siva, fedele e irresistibile. Ora però Leda 
è preoccupata; finché i suoi collages si li- 
mitavano ad ornare vassoi e tavolini la 
sua esistenza era quella tranquilla di un’ar. 
tista compresa da una minoranza. Il pas- 
saggio alle grandi superfici, porte, ante, ar. 
madi, ha sconvolto la sua vita: « Questa 
non è più arte, è industria », la si sente 
mormorare preoccupata mentre con un tagliacarte di cristallo 
apre la corrispondenza. Da quando un settimanale le ha dedi- 
cato un servizio fotografico le arrivano ogni giorno da tutte 
le parti d’Italia richieste di "porte alla Leda”. E siccome sono 
tutte donne che scrivono, tutte hanno fretta. « Dovrò tra- 
scurare il mio salotto», dice l’artista, « oppure trascurare 
le ordinazioni ». Il salotto di Leda, creazione paziente di mol- 
ti anni, è maturato al punto giusto e, come dice la padrona di 
casa, comincia a raccogliere « il meglio d’ogni prodotto »: pit- 
tori astrattisti e scrittori concreti, belle donne e finanzieri, re- 
gisti e baronetti. Ma questo lavoro va curato. Il cuore di Leda 
non reggerebbe a vederlo inaridire. « Proverò col riarmo mo- 
rale », ha detto l’altra sera a Paolo Monelli, « come a Caux, 
inviterò la gente e la farò lavorare. Un pennello a tutti e pro- 
duzione in serie ». 





Leda Mastrocinque 


La diva 


OMA. «Chi è quella donna, che tutti 

ossequiano? », chiedeva l'altro giorno 
preoccupato Mel Ferrer a Magali Noél, nel- 
l’atrio del Toplice, il più grande albergo di 
Bled, in Jugoslavia. I due attori stanno gi- 
rando il film "Legge di guerra” di Bruno 
Paolinelli, che racconta le vicende d'un vil- 
laggio sloveno che sta per subire la rappre- 
saglia dei tedeschi per aver aiutato i par- 
tigiani. La troupe, di cui fanno parte an- 
che Peter van Eyck e André Jocelyn, era 
arrivata al Toplice; s'erano scaricati i baga- 
gli e gli attori bevevano un aperitivo nel salone, quando vi- 
dero il portiere, i camerieri, le guardarobiere, i lift, affollarsi 
attorno ad una donna che era stata modestamente in disparte 
per tutto il viaggio; le chiedevano autografi, le accarezzavano 
i capelli, s'informavano dei suoi ultimi film, della sua salute. 
Mel Ferrer fermò un aiuto-regista che passava con una radio 
da campo sotto il braccio e ripeté la domanda. « Chi è quella? 
Lilì Marlène? ». « Molto di più. E' Maria Michi ». « E cos'ha 
fatto per essere così popolare? ». « Soltanto due film, "Roma 
città aperta” e "Paisà” ». Da quel giorno Maria Michi è stata 
trattata da tutti come Churchill quando entra ai Comuni. 





Maria Michi 











SCOPERTA A SOHO 
LA SOSIA DI LAURA 


OMA. « La vedeste la mia mamma! Mi 
han trovato un cinese tutto lustro, gras- 
so grasso, giallo giallo, liscio e tondo come 
una palla. Lo direste di porcellana, ma ap- 
pena apre bocca per cantare tira fuori un 
vocione che vi fa tremare». Oppure: 


con un fiato maledetto da fare rabbia a un 
cavallo ». Con queste parole allusive, di cui 
solo gli intimi afferrano il significato, Lau. 
ra Betti racconta i suoi progetti. 

Il tirocinio è finito. E’ tornata da Parigi 
con un contratto in tasca. A Bruxelles, do- 
ve ha cantato alla televisione, ha strappa- 
to un applauso persino a Fabiola. Le can- 
zoni frivole e sciagurate, che le hanno de- 
dicato Alberto Arbasino, Fabio Mauri ed 
Ercole Patti, conquistano, tradotte ed in- 
cise, londinesi e americani. 

« Acciughe a colazione, a merenda, co- 
me apertivo e prima di coricarmi. E un'’i- 
dea fissa sempre a tutte le ore del giorno: 
rafforzare la cassa toracica. Questa », dice 
Laura « è ormai la mia giornata ». Le ac- 
ciughe, spiega, puliscono la voce, gli eser- 
cizi di respirazione la dilatano. E’ finita 
anche la bohème. Con una disciplina che 
smentisce quel personaggio disordinato, 
dalle reazioni impulsive e distratte, che a 
via Veneto le conquistò il soprannome di 
giaguara, Laura si prepara ad affrontare 
Bertolt Brecht e Kurt Weill e a misurarsi 
con l'interprete di quelle musiche, una del. 
le attrici più intelligenti che il teatro ab- 
bia prodotto fra le due guerre. « Lotte Le- 
nya », si lamenta la cantante, « s'è impa- 
dronita persino dei miei sogni. La sua voce 
m’insegue nelle strade, mi martella. im- 
placabile, nelle orecchie, mi sveglia di so- 
prassalto la notte ». È i 

Laura, infatti, sarà la protagonista dei 
"Sette peccati capitali” che verrà rappre- 
sentato per la prima volta in Italia, al tea- 
tro Eliseo, alla fine d’aprile. Le opere di 
Weill hanno uno strano destino: sono rima- 
ste un frutto proibito che pochi amatori 
assaporano rinchiusi come congiurati fra 
le pareti di casa. Se è difficile procurarsi 
uno spartito, è addirittura impossibile tro- 
vare un'incisione discografica. In Europa 
ne esistono pochissimi esemplari, gelosa- 
mente custoditi come conquiste preziose. 

Con trent’anni di ritardo l’Italia scopre 
il ”Mahagonny” che verrà dato alla Picco- 
la Scala di Milano, cbntemporaneamente 
ai "Sette peccati capitali”, diretto per la 
Filodrammatica romana da Luigi Squar- 
zina. Laura Betti sarà Anna, la ragazza che 
cerca fortuna a New York per aiutare la 
famiglia tanto ricca di figli e di necessità 
quanto povera di mezzi. « Purché », dice, 
« Federico non continui ‘a farmi dispetti ». 

Fellini, che in questi giorni si trova a 

Londra, ha scoperto, confusa fra strane e 
polverose paccottiglie, in una vecchia car- 
toleria di Soho una cartolina: vi è raffigu- 
rata una ragazza con i capelli biondi e li- 
sci e la frangetta sulla fronte, colta in un 
atteggiamento per lo meno piccante. Il re- 
gista s'è affrettato a mandarla agli amici 
romani. Quando l'ha ricevuta, Alberto Mo- 
ravia è corso a telefonare a Pier Paolo Pa- 
solini: « Laura questa volta ha esagerato! », 
ha gridato nervosamente nel microfono. 
« Che idea le è venuta di posare mezza nu- 
da e per di più di farsi esporre in vetrina ». 
Moravia non è l’unico che sia caduto nel- 
l'equivoco. Solo un osservatore attento rie- 
sce infatti a notare quei particolari che 
differenziano la falsa dalla vera Laura. 
« Se potessi posare come la modella mi sa- 
rebbe più facile provare la verità », sospi- 
ra la cantante. « Ma sarei accusata d’ol- 
traggio al pudore. Bisogna fermare Fellini 
prima che la mia sosia invada l’Italia » Ma 
Fellini, implacabile, continua da Londra a 
spedire cartoline. 





A® ANNI John Dos Passos non ha perso il 
gusto della polemica. Lo scrittore che turbò 
l'America sconvolta dal crollo di Wall Street 
con la sua trilogia "USA”, torna dopo tren- 
t'anni di silenzio a preoccuparla con un nuovo 
libro "Midcentury”. Allora i critici corsero ai 
ripari puntando sulle manchevolezze d’uno 
scrittore che aveva osato denunciare la classe 
dirigente americana. Oggi una cauta diffiden- 
za circonda la pubblicazione di questo grosso 
romanzo che Dos Passos cominciò alla vigilia 
della guerra e portò a termine sei mesi fa. 
Per tutti questi anni quello che Jean Paul 8ar- 
tre ha definito « il più grande scrittore del no- 
stro tempo » è vissuto dimenticato a Baltimo- 
ra in un appartamento ricavato in un abbaino, 
con la seconda moglie e la figlia; un uomo 
solido, completamente calvo, con grossi occhia- 
li e camicie da cow-boy che ha in odio i viag- 
gi, i letterati e qualsiasi forma di convenzione 
mondana. Questo esilio di decennî non ha pe- 
rò attenuato la ferocia del suo sarcasmo. La 
tecnica è sempre la stessa, solo l'ideologia è 
mutata. I cattivi d'un tempo, ossia i grandi 
magnati che lo scrittore descrisse in USA”, 
sono ora identificati nei capi dei grossi sinda- 
cati; il violento sostenitore delle idee più pro- 
gressiste ormai convertito alle destre afferma 
che «l’organizzazione di massa riduce l’uomo 
un pidocchio. In realtà » dice Dos Passos «le 
ideologie non m'’interessano, Mi servono solo 
come sfondo alle vicende dei miei personag- 
gi». Ma gli americani non sembrano convinti. 
Dos Passos non può certo essere accusato di 
simpatia per i comunisti, ma un suo libro con- 
tiene sempre del materiale esplosivo. 


« Quella Lotte. Secca come un’aringa, ma. 
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anche le più antiche civiltà 







conoscevano 

il grande valore biologico 
e le virtù 

dell’olio di oliva. 

Da secoli e secoli, 

l’olio di oliva è 

la medicina del buon Dio. 
Oggi, cardiologi e fisiologi 
di fama mondiale 
proclamano le prodigiose 
virtù dell’olio di oliva 




















nell’alimentazione. 
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DAL PARRUCCHIERE: BARBA... CAPELLI... E UNA FRIZIONE DI PANTÈN 









TOMAS MILIAN 


NINO CASTELNUOVO 
ANTONIO CENTA 


GEORGIA MOLL 
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GIANCARLO, SBRAGIA 
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Una coproduzione italo-francese 
DOCUMENTO FILM - ROMA 
ORSAY FILMS - PARIGI 


REGIA DI 
NICOLÒ FERRARI 
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L'OMBRA DI TROMBI| FABBRI AVVILISCE 
MAURIAG 


SUL RIGOLETTO 





di MASSIMO MILA 


ITTA' DI... Ci consta da fonte 
bene informata che un procu- 
ratore capo della Repubblica sta 
per emanare un'ordinanza di se. 
questro a carico del Rigoletto”, 
il cosiddetto "melodramma in tre 
atti” di Francesco Maria Piave, 
messo in musica da Giuseppe 
Verdi. Sebbene contrari, in linea 
di principio, ad ogni abuso di cen. 
sura e aderenti da lunga data al 
benemerito "Congrès pour la li. 
berté de la Culture” patrocinato 
dall’Unesco, nel caso specifico 
non possiamo fare a meno di plau. 
dire al provvedimento dell’illu. 
minato magistrato, provvedimen. 
to che, in verità, s'imponeva, e al 
quale non si può riconoscere, se 
mai, che un difetto: quello d’ar. 
rivare troppo tardi, quando tanto 
male è già stato fatto e troppe a. 
nime innocenti sono state conta. 
minate dal seme della lussuria 
che s’annida in .questa lubrica 
produzione. (Rappresentata, pur. 
troppo, con impressionante fre- 
quenza e spesso con grandi spese 
nei primi teatri d’Italia e, si noti, 
senza alcuna discriminazione pru- 
denziale per i minori di anni 16). 
Abbiamo potuto prendere cono- 
scenza dell’ordinanza che il pro- 
curatore capo della Repubblica 
ha già consegnato al dirigente la 
squadra giudiziaria, e ne riferire. 
mo i punti salienti. Essa consta 
di cinque fitti fogli, e vi s’affer- 
ma, tra l’altro, che «l’opera, nel 
suo aspetto narrativo, si concre- 
ta in una serie di situazioni che 
si caratterizzano per la loro in- 
trinseca oscenità ». Bene si richia- 
ma, a questo punto, l’insigne ma- 
gistrato che ha posto mano alla 
generosa crociata di bonifica del- 
la scena italiana, al parere d’un 
suo predecessore, Sua Eccellenza 
il signor Governatore militare 
della città di Venezia, cavalier de 
Gorzkowski. Con suo rispettato 
dispaccio n. 731, in data 21 novem. 
bre 1850, egli ordinava infatti al- 
l’IR Direttore centrale Martello 
di comunicare alla Nobile Presi. 
denza del Gran Teatro La Fenice 
quanto segue: « Egli deplora che 
il poeta Piave ed il celebre Mae- 
stro Verdi non abbiano saputo 
scegliere altro campo per far e- 
mergere i loro talenti che quello 
di una ributtante immoralità ed 
oscena trivialità qual è l’argo- 
mento del libretto intitolato La 
Maledizione». E giustamente si fa 
ancora notare che lo stesso pre- 
sidente della Fenice, signor C. D. 
Marzari, nel segnalare al compo- 
sitore l'intervento della IR Dire- 
zione Centrale d’Ordins Pubbli. 
co, sottolineava che a tanto essa 
era stata «indotta dalla voce 
sparsa che il dramma "Le Roi 
s'amuse” di Vittore Hugo, dal 
quale il signor Piave trasse il suo 
nuovo lavoro. abbia avuto sfavo- 
revole accoglienza tanto a Parigi 
che in Germania per la dissolu- 
tezza di cui va gonfio». 
L'ordinanza prosegue enums- 
rando diligentemente le scene in- 
criminate, « nelle quali sono de- 
scritti gli approcci amorosi del 
Duca di Mantova con la Contes- 
sa di Ceprano. le relazioni car- 
nali del detto Duca con Gilda Ri. 
goletti, figlia del suo buffone di 
corte, e infine le spavalde intra. 
prese di conquistatore del detto 
Duca », il quale non si perita di 
proclamare con ributtante cini. 
smo la sua lussuriosa incostanza: 
« Questa d quella per me pari 
sono / A quant’altre d’intorno mi 
vedo, / Del mio core l’impero 
non cedo / Meglio ad una che ad 
altra beltà... / S'oggi questa mi 
torna gradita, / Forse un’altra 


. doman lo savà. / La costanza ti. 


ranna del core / Detestiamo qual 
morbo crudele, / Sol chi vuole 
si serbi fedele, / Non v’ha amor 
se non v’ha libertà», 
Opportunamente si sottolinea 
la preminente responsabilità del 
musicista, il quale rifiutò tutti gli 
accomodamenti suggeriti, con col- 
pevole indulgenza, dall’IR Diret- 
tore centrale Martello. «Niente!» 
replicò il Verdi alle sue troppo 
concilianti proposte, « ridotto in 
questo modo» il nuovo libretto 
«manca di carattere... e i punti di 
scena sono divenuti freddissimi». 
E proclamando le sue prave in- 
tenzioni continuava: « Il Duca de. 


: ve essere assolutamente un liber- 


tino » (lett. al signor Marzari 14 
dicembre 1850). 

Ma per penetrare a fondo il 
vergognoso significato di quest’o- 


,pera nata tra le bestemmie («que- 


sto infernale Rigoletto va... fra 
una bestemmia e l’altra... avan- 
ti », lettera al Piave, 14 gennaio 
1851), occorre rifarsi all’agghiac- 
ciante comunicazione del compo- 
sitore (non ci regge l'animo d’ac- 
cordargli il nome di artista) al 
cavalier Carlo Antonio Borsi, di 
Lugo, il quale gli aveva chiesto 
una nuova romanza da introdurre 
nel ”Rigoletto” per uso di sua 
moglie, la cantante Teresa De 
Giuli. Pretestando la mancanza 
di situazioni in cui introdurre 
una nuova aria, scriveva il Ver. 
di da Busseto, l’8 settembre 1852: 
« Una ve ns sarebbe, ma Dio ci 
liberi! Saremmo flagellati. Biso- 
gnerebbe far vedere Gilda co) 
Duca nella sua stanza da letto!! 
Mi capisci? In tutti i casi sareb- 
be un duetto. Magnifico duetto!! 
Ma i preti, i frati e gli ipocriti 


griderebbero allo scandalo ». 

Proseguiamo la lettura dell’or. 
dinanza del Procuratore Capo 
della Repubblica, « Tale lavoro », 
vi s’afferma a proposito del Ri. 
goletto « complessivamente si 
qualifica soltanto per il suo sfon. 
do ossessivo ed immorale (sfon- 
do in cui l’oscenità si sviluppa 
con linguaggio inusitato di auten. 
tica suburra) con una successio- 
ne di situazioni ambientali e per- 
sonali, torbide ed erotiche, nel 
corso delle quali nessun bene e 
nessun valore si salva ». Valga il 
vero: « E’ il sol dell'anima, la vita 
è amore, / Sua voce è il palpito 
del nostro core / E fama e gloria, 
potenza e trono, / Terrene e fra- 
gili cose qui sono ». 

(Circa alla suburra, il magistra- 
to si riferisce alla ripugnante 
scena dell’atto terzo, ove la pro- 
stituta Maddalena, definita «figlia 
dell'amore», adesca sguaiata- 
mente il Duca (« Ha un’aria il si- 
gnorino / Da vero libertino. / Sì, 
un mostro son... ») e quindi vor. 
rebbe indurre il proprio fratello 
il sozzo bandito Sparafucile, a 
sgozzare il gobbo Rigoletto in 
luogo del Duca, come n'era sta. 
to incaricato, dietro compenso 


di 20 scudi, dal Rigoletto suddet. 






JAZZ 


L'AMICO. 
DI STRAVINSKI 


ANREMO. Un americano 

e due europei sono stati 
i veri protagonisti del VI Fe- 
stival del jazz che s'è svolto 
a Sanremo il 3, 4 e 5 mar- 
zo. L’americano è Buddy 
Collette, un negro di Los An- 
geles che ha suonato a lungo 
con i californiani e con Chi- 
co Hamilton, e che ha scritto 
alcune composizioni molto 
apprezzate da Stravinski. A 
Sanremo ha suonato il 
flauto e il sax alto, ma è un 
ottimo solista anche di sax 
tenore e clarinetto. Ha una 
sonorità delicata e affasci- 
nante che ha molto impres- 
sionato il pubblico. L’accom- 
pagnava il quintetto del bat- 
terista Gilberto Cuppini, che 
l’anno scorso vinse la ’’Cop- 
pa del jazz”. 

I due europei sono Martial 
Solal, franco-algerino, piani- 
sta di grande personalità, e 
il belga Jacques Peltzer, un 
sassofonista occhialuto e con 
pochi capelli che venne in I- 
talia più d’un anno fa su in- 
vito Chet Baker e non se 
n’è più andato, salvo la pa- 
rentesi di qualche tournée 
all’estero. Con Peltzer hanno 
suonato tra gli altri il con- 
trabbassista francese Benoit 
Quersin e il trombone Dino 
Piana, altra rivelazione del- 
la Coppa del jazz” 1960, 

Tra i complessi italiani s'è 
fatta notare la "Modern Jazz 
Gang” di Roma, che esegue 
soltanto pezzi scritti dai suoi 
componenti. La "Roman New 
Orleans Jazz Band” e ii 
il Quitetto Basso-Valdambri- 
ni, hanno suonato invece un 
po’ al di sotto del loro ’’stan- 
dard” abituale. Il trio del 
pianista Amedeo Tommasi è 
sembrato poi stilisticamente 
incerto. 

Anche la cantante ameri- 
cana Helen Merrill ha reso 
meno del solito e l’”Oscar'’s 
Trio” tedesco (che imita 
Sonny Rollins) ha fransa- 
mente deluso. C’era molta 
attesa per la grossa orche- 
stra del tedesco Kurt Edel- 
hagen, che ha carattere in- 
ternazionale (ne fanno parte 
tedeschi, austriaci, jugoslavi, 
indonesiani, svizzeri, inglesi, 
belgi, ecc.) ma le sue esecu- 
zioni non superano i limiti 
di un Les Brown. La "Dutch 
Swing College” ha consluso 
in allegria il Festival, col suo 
Arne di marca olan- 

ese. 









DIXIE 


to. Veramente torbido ambiente, 
ove la lussuria e il delitto si me- 
scolano in perverso connubio. Chi 
potrebbe adunque contestare l’e. 
sattezza della seguente motiva- 
zione: « Considerato che il Rigo- 
letto per turpitudine e trivialità 
dei fatti si rileva grandemente 
offensivo del comune sentimento 
del pudore... »? 

Ben conosciamo l’argomento 
dei dissoluti eversori d’ogni mo. 
rale pubblica e privata, non po- 
tersi imputare ad opere d’arte 
offese al pudore. Ma quale arte? 
Andiamo! «Considerato che, pre- 
scindendo dall’aspetto giuridico e 
come deriva dalle premesse espo- 
ste, è evidente che il Rigoletto 
non si qualifica per alcun pre. 
gio d’arte perché non esiste una 
problematica psicologica diversa 
da quella meramente costituita, 
sospinta e alimentata dalle forze 
dei sensi, al punto che riesce dif- 
ficile identificare il criterio este- 
tico al quale si è ispirato l’auto. 
re ». Potrebbesi obiettare non 
competere al magistrato un giu- 
dizio di valutazione estetica, ma 
egli s'è saputo premunire, citan. 
do l’autorevole parere di scritto. 
ri e organi specializzati. Ecco 
quanto scriveva ”L’Italia musica. 

















di SANDRO DE FEO 


OME i vini di stagione che non 
sono fatti per migliorare invec- 
chiando, il vino triste di Mauriac 
sa già di aceto dopo i trenta o qua- 
rant'anni da che l’autore cominciò 
a imbottigliarlo nei racconti famosi 
della natia Landa girondina, dei 
quali '’Teresa Desqueyroux” è forse 
il più famoso. Del resto non si sa- 
prebbe dire neppure quale sia esat- 
tamente la sua stagione. Il raccon- 
to della sciagurata Teresa reca la 
data 1926; ma né Gide, né Freud, 
né Proust né le altre novità e por- 
tenti di quegli anni in Francia, che 
certamente presiedettero alla nasci- 
ta di Teresa, riescono a far dimen- 
ticare l’aria di famiglia ch’essa ha 
in comune con le peccatrici di tren- 
ta o quarant'anni prima nei ro- 
manzi "psicologici” e mondani di 
Bourget e di Henry de Régnier. So 
bene che può apparire ingiusto but- 
tarlo così indietro e in così squalli- 
da compagnia. Dopo tutto, di Mau- 
riac sj dice ancora che fu un mae- 
stro nel fare quei suoi « cocktails 
di acqua benedetta e di acqua di 
colonia » (lo disse per primo Sou- 
day, se non ricordo male), mentre 
di Bourget e di Régnier non si dice 
più nulla perché non li legge più 
nessuno e molti non li conoscono 
neppure di nome. 
Ma ciò non toglie che ”l’acqua di 
colonia” si senta troppo, o almeno 


DISCHI 


L'IDEA FISSA 
DEL PATIBOLO 


ERLIOZ - Sinfonia Fan- 
tastica op. 14 - Ricordi 
(CS 5079) stereo. 


Fu Berlioz un innovatore, 
anzi un ”rivoluzionario”, del- 
la musica? La sua Sinfonia 
Fantastica, che è del 1830, 
presentava al pubblico tutto 
un mondo timbrico sino al- 
lora insospettato, Berlioz, in- 
fatti, ai tre elementi fonda- 
mentali della musica, ritmo 
melodia, armonia, aggiun- 
se il "colore”. Egli è il pre- 
cursore, per un verso del 
"poema sinfonico” straussia- 
no e mahleriano, e per altro 
verso della musica in Russia 
nell'Ottocento. La critica non 
gli riconosce il pregio della 
poesia e la nobiltà d’espres- 
sione, e certamente i caratte- 
ri stilistici della sua opera lo 
pongono su di un gradino in. 
feriore ai î musicisti 
dell’epoca. ttavia la Sin- 
fonia Fantastica, che è l’ope- 
ra sua più nota, può essere 
ascoltata. ancora oggi con 
grande diletto; perchè in es- 
sa il colorismo musicale (che 
in Strauss appare talora vo- 
luto e di maniera), è, se così 
può dirsi, allo stato puro, 
come una fiammata che si 
sprigiona da un vulcano. 
Questa musica ha la bellez- 
za delle cose schiette ed av- 
vince . nella ’’descrizione’’, 
sempre tesa e vibrante, degli 
episodi della vita d’un ar- 
tista”, legati dalla ”idée fi- 
xe” della donna amata; un 
giovane musicista, dall'im- 
maginazione ardente e dalla 
sensibilità morbosa, s’avvele- 
na con l’oppio in un acces- 
so di disperazione amorosa, 
senza peraltro morire; per cui 
sprofonda in un sonno ac- 
compagnato da strane visio- 
mi (Réveries, Passions - Un 
bal - Scène aux champs), 
finchè sogna d'aver ucciso 
l’amata e per ciò condannato 
a morte e condotto al pati- 
bolo (Marche au su; ice ). 
Nella quinta ed ultima par- 
te. (Songe d’une nuit de 
Sabbath), egli sì trova in 
una tregenda diabolica ove, 
in un’orgia di suoni, si me- 
scolano la danza delle stre- 
ghe e una parodia burlesca 
del ”’Dies irae”. 

Pregevole sotto ogni riguar- 
do è la recentissima edizio- 
ne stereo, per l'esecuzione del- 
l'Orchestra dell’Opera di Sta- 
to di Vienna, diretta dal po- 
lacco René Leibowitz. 
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le” dopo la prima rappresentazio. 


ne, denunciando la « mancanza 
assoluta e continua d’invenzione» 
dell’opera: « Se togli le frange 
istrumentali,... non v’è una can- 
tilena, una battuta che si possa 
dir nuova. Tutto è sentito e ri- 
sentito e non d’ottimo gusto». "Ga. 
zette musicale” di Parigi afferma 
che « la partition est pauvre de 
mélodies et manque entièrement 
de ’pezzi concertati” ». L’ingle- 
se ”"Atheneum” bolla lo spartito 
di «musica puerile e ridicola, 
piena di volgarità e di eccentrici- 
tà, e povera d’idee» E il ”"Times”, 
dicesi il Times”, afferma: « Nel 
cercare la semplicità il Verdi è 
caduto nella sciatteria... E’ l’ope. 
ra sua più debole, la più nuda e 
sfornita d’ispirazione ». 

Non s'esiti perciò a smaschera- 
re l’ipocrisia di quegli esteti da 
trivio i quali pretendessero, in 
nome di presunte ragioni dell’ar. 
te, contestare la sacrosanta legit. 
timità della conclusione per cui, 
visti gli articoli 528 comma 3, 
numero 2 Codice Penale, gli arti- 
coli 337 e seguenti e 392 Codice 
Procedura Penale, si ordina il se- 
questro dei copioni dell’opera e 
la sospensione di tutti gli spetta. 
coli relativi. 
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la nicotina nell’aria che avvolge la 
sequestrata di Argelouse” e sulle 
sue dita gialle a forza di fumare si- 
garette Abdullah, mentre il vento 
dell'oceano fischia tra le cime dei 
pini, e nel vasto casolare deserto al. 
tro non resta che immaginare il pec- 
cato o rimurginarlo e compiacersene 
e tormentare gli altri e se stessa 
all’intinito, con l'illusione che tutto 
ciò sia come fare del Pascal, che è 
la grande illusione di tutta questa 
stantia, compiaciuta, gratuita let- 
teratura cattolica del male. Come 
ne sapeva di più al riguardo quella 
buona lana del Cardinale di Retz, 
che fu uno scrittore tanto più gran- 
de di Mauriac: « Dopo averci pen- 
sato su per sei giorni dj seguito, 
presi la decisione di fare il male 
deliberatamente, che è il partito 
senza paragone più criminoso din- 
nanzi a Dio, ma il più saggio din- 
nanzi al mondo, perché in questo 
modo si evita il ridicolo più peri- 
coloso che ci sia nella nostra pro- 
fessione, quello di mischiare il pec- 
cato con la devozione ». 

E invece Mauriac non ha fatto 
altro, e con questa Teresa Raquin- 
Bovary-Desqueyroux l’ha fatto sino 
in fondo e, in più d’un punto, fino 
al ridicolo di cui parla Retz. Ma 
almeno il disegno e il proposito so0- 
no evidenti nel romanzo. E se non 
lo fossero abbastanza ci aiuterebbe 
l'invocazione di Baudelaire messa 
in epigrafe in testa al racconto: 
«Signore, abbiate pietà, abbiate pie- 
tà dei folli e delle folli! O Creatore! 
possono dunque esistere dei mostri 
agli occhi di Colui che sa perché 
essi esistono, come si sono fatti, e 
come avrebbero potuto non farsi?». 

Dunque Teresa è una folle e un 
mostro, questo è detto subito, e allo 
stesso modo il lettore è immediata- 
mente informato, malgrado il non 
luogo a procedere del giudice istrut- 
tore, che è stata lei a tentare di av- 
velenare il marito. Perché lo ha 
fatto è quel che apprenderemo, un 
capitolo. dopo l’altro, durante il 
viaggio di ritorno di Teresa ad Ar- 
gelouse dal tribunale della sotto- 
prefettura dove s'è svolta l’istrut- 
toria; noia, desolazione e ossessio- 
ne della Landa col vento che si la- 
menta tra i pini e l'oceano che ur- 
la laggiù, mediocrità feroce del ma- 
rito, désoeuvrement, bovarismo, 
qualche cattiva lettura. Il delitto 
fu dapprima soltanto di omissione, 
Teresa non impedì al marito che 
s'era distratto di versare una secon- 
da volta nel bicchiere le gocce del- 
la sua cura a base d’arsenico. Poi 
fu lei a versarne più del necessario. 
Così per qualche tempo, finché s’ac- 
corsero che qualcosa non andava, 
ricovero in clinica, scandalo e omer. 
tà di tutti, compresa la vittima, per 
salvare il buon nome della "fami- 
glia”. E su tutto l’ala caritatevole e 
l'occhio indiscreto dello scrittore 
cristiano e voyeur che ha un de- 
bole così spiccato per i mostri. Ma 
almeno tutto ciò è chiaro nel libro. 

Non lo è più invece nella riduzio- 
ne per le scene che ne ha fatto 
Diego Fabbri, nella regia di Gior- 
gio Albertazzi. Non sono in grado 
di dire che cosa Fabbri avesse in 
animo di farci dire dalla sua Te- 
resa, e può anche darsi che egli 
volesse farle dire le stesse cose di 
Mauriac. Ma il risultato sulla sce- 
na è tutt’altro. Già col suo pallino 
dei processi e della suspense, Fab- 
bri impiega tutto il primo atto per 
condurre a termine un’indagine 
giudiziaria che nel romanzo è già 
bell’e chiusa alla prima pagina. Sic- 
ché per tutto il primo atto e, più 
avanti ancora, fino alla metà del 
secondo, lo spettatore che non ha 
letto il libro non sa ancora se Te- 
resa ha davvero cercato d’avvele- 
nare il marito. E il sospetto che 
bussa trattarsi d'una calunnia è av- 
valorato dalla mestizia e quasi dol. 
cezza in cui il regista ha avvolto 
il personaggio della donna. Che ci 
troviamo in presenza d'un mostro, 
neppure a pensarci. Mauriac ci fa 
sapere dell'occhio « méchant et tri- 
ste » di Teresa, di quel suo conti- 
nuo girare in tondo con « passi di 
lupa » Ma qui della lupa neppure 
l'ombra, e l'occhio è triste ma 
giammai cattivo, e se qualche lam- 
pe di crudeltà e di follia balena tra 
le palpebre di Teresa io credo pro- 
prio che sia stata l’attrice a met- 
tercelo per suo conto e col suo in- 
tuito. 

Si ha insomma l'impressione che 
se una vittima esiste in questa i0- 
sca storia non può essere che T'c- 
resa, vittima del marito spietato, 
della "’famiglia” sacra è inesorabi- 
le. Sicché il brivido metafisico che 
dà la presenza misteriosa del male, 
l'invocazione al Signore perché ab- 
bia pietà dei mostri che egli ha 
creato, qui sono .fuori luogo, e non 
è il caso di scomodare il Cielo, la 
i.ietà che si chiede allo spettatore 
è la pietà ordinaria che un avvo- 
cato chiederebbe al tribunale per 
una qualsiasi disgraziata vittima 
delle circostanze e dell'ambiente. E 
tuttavia Anna Proclemer sa tal- 
mente il fatto suo-ch’essa riesce in 
più d'un punto, e sui toni freddi 
più che sui caldi ed esaltati, a far- 
ci sentire la presenza misteriosa del 
male, a dispetto della logica dei fat- 
ti e sentimenti, della riduzione e 
dell’indirizzo generale della regia. 

Battistella ha fatto del marito un 
tiranno più secco del signor Kare- 
nine. In una breve apparizione din- 
nanzi al giudice istruttore il gio- 
vane Montemurri che fa un perso- 
naggio vagamente gidiano è stato 
lucido, altezzoso e quasi insolente 
come ci s’immagina che debba es- 
sere, e com'è infatti, un! intellettua- 
le francese anche o soprattutto se 
gidiano. 
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LA MOGLIE PUNISCE [UNA MANO SEGRETA 
IL MARITO FALLITO |SOPPRIME GIUDITTA 


di ALBERTO MORAVIA 


EL film di Delbert Mann ”Il 

buio in cima alle scale”, ri- 
cavato dalla commedia omoni- 
ma di Willtam Inge, è raccon- 
tata la crisi vitale o, se si pre- 
ferisce, esistenziale, d’una tipi- 
ca famiglia della piccola bor- 
ghesia americana. Siamo nel 
1920, in provincia; un viaggia- 
tore di commercio a nome Ru- 
bin che fino all’età di quaranta 
anni ha lavorato per conto di 
una ditta di selle e finimenti 
per cavalli, si vede, ad un trat- 
to, gettato sul lastrico per col- 
pa. del progresso industriale. 
Nello stesso tempo anche le fac- 
cende private di. Rubin vanno 
malissimo. La moglie, Cora, è 


‘ esasperata dalla mancanza di 


denaro e non gli dà pace; inol- 
tre, fiutando con istinto fem- 
minile il declino sociale del ma- 
rito, simbolo, per lei, di declino 
sessuale, gli nega il proprio cor- 
po e il proprio affetto. Dei fi- 
gli, il più piccolo non riesce ad 
adattarsi alla compagnia dei 
suoi coetanei e viene da loro of- 
feso e respinto; la più grande è 
nell’età sgraziata della puber- 
tà, e alterna si direbbe, gli scop- 
pi di pianto alle esaltazioni sen- 
timentali. 


ICENZIATO dalla sua ditta, 

Rubin s’ubbriaca in una far- 
macia (siamo al tempo del proi- 
bizionismo), poi va a casa, litiga 
con la moglie a causa d’un ve- 
stito nuovo che Cora ha acqui- 
stato per il primo ballo della fi- 
glia, abbandona il tetto coniu- 
gale e corre a cercare consola- 
zione da una matura e saggia 
manicure, la vedova Mavis. Co- 
sì la famiglia è giunta al punto 
di rottura; le forze centrifughe 
sembrano prendere il soprav- 
vento su quelle centripete. Ma 
tutto ad un tratto, con caratte- 
ristica soluzione americana, tut- 
to si risolve per il meglio: Ru- 
bin con uno scatto di disperata 
energia trova il modo di farsi 
assumere da una società petro- 
lifera; il figlio s’'arma di ba- 
stone e si fa largo a bastonate 
tra i suoi coetanei; la figlia, at- 
traverso una crisi dolorosa, su- 
pera il traguardo dell’adolescen- 
za; Cora, infine, si riconcilia con 
il marito al quale riconosce di 
nuova autorità sessuale e fami- 
liare. Abbiamo detto che la so- 
luzione è americana: infatti si 
tratta d'una soluzione vitalisti- 
ca. E così non sorprende che la 
sequenza finale, non senza una 
certa inverecondia, ci mostri la 
finestra chiusa dietro la quale 
Rubin e Cora s’accoppiano sul 


. letto coniugale. 


Il film è molto noioso. E non 
lo è tanto per la sua prolissità 


quanto per l’angustia, meschi- 
nità e piattezza della sua tema- 
tica. Qual è il tema de ”Il buio 
in cima alle scale”? E’ il tema 
della felicità familiare, della 
riuscita individuale, del succes- 
so sociale, tutto ciò, però, in 
funzione d’una piccola borghe- 
sia che, in fondo, non crede che 
al denaro e al sesso. Così Rubin 
oscilla tra la disperazione che 
gli ispirano due sconfitte, l’una 
sessuale (la moglie che non vuol 
saperne di lui) e l’altra econo- 
mica (la ditta che non vuole più 
saperne di lui) e la gioia di due 
rivincite:: il lavoro nuovo e il 
finale accoppiamento. La mo- 
glie, a sua volta, pur con molti 


‘sentimentalismi e molte prete- 


se di rispettabilità, confonde co- 
stantemente il fatto sessuale con 
quello economico. Infine nel fi- 
glio e nella figlia possiamo ri- 
conoscere i lineamenti d’una 
coppia futura simile ‘a quella 
dei due genitori: un figlio in- 
traprendente che guadagnerà 
molti dollari, e una figlia di ca- 
rattere forte che metterà sotto i 
piedi il marito. Questa brutalità 
di fondo sarebbe poetica se fos- 
se riconosciuta come tale dagli 
autori. Ma avvolta com’è da un 
rugiadoso sentimentalismo co- 
me una bistecca sanguinolenta 
da un involucro di cellophane, 
risulta piuttosto disgustosa, 

Semmai il film è interessante 
in maniera involontaria per 
tutte le cose che non dice o che 
dice indirettamente. Sopratut- 
to è interessante in quanto ci 
mostra un’America povera, an- 
gustiata dalla disoccupazione, 
provinciale, sentimentale, anti- 
semita, e materialista. 


L FILM segue fedelmente la 
commedia di Inge. Le parti mi- 
gliori sono quelle in cui il gio- 
co piscologico e la testimonian- 
za documentaria non sono so0- 
praffatte dal sentimentalismo 
straripante. Ma si tratta pur 
sempre soltanto di buon me- 
stiere; tutte le situazioni e s0- 
luzioni sono previste e scontate 
e perciò, come abbiamo detto, 
noiose. 

La regia è accuratissima, sen- 
sibile benché sovente prolissa e 
gratuitamente meticolosa. Gli 
attori sono dei buoni attori che 
sanno quello che fanno ma, 
come avviene spesso a teatro, lo 
sanno forse un po’ troppo. Il mi- 
gliore ci pare Robert Preston al 
tempo stesso disperato e virile 
quanto basta. Dorothy MacGui- 
re è brava ma un po’ lagrimo- 
sa e insieme scodinzolante, Tra 
gli altri, ricordiamo Angela 
Lansbury, Eve Arden e Shirley 
Preston. 
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TELEVISIONE 


di CARLO GREGORETTI 


NA giovane donna rimasta ve- 

dova, poco dopo le nozze, d’un 
marito che non l’ha nemmeno 
toccata: questo il dramma che 
Giuditta, la protagonista dell’o- 
monima opera di Friedrich Heb. 
bel, porta dentro di sé. Ma altri 
drammi l’attendono. Siamo a ca- 
vallo tra il sesto e il quinto seco. 
lo avanti Cristo, l'impero assiro 
ormai non è più che un ricordo 
e le armate babilonesi premono 
verso occidente, verso ‘le frontie. 
re dell’Egitto. Sotto i colpi degli 


uomini di Nabucodonosor le città). 


piccole o grandi che siano, crolla. 
no una dopo l’altra, le case ven. 
gono abbandonate al saccheggio, 
le popolazioni affamate, gli uomi. 
ni validi portati schiavi a Babi 
lonia. E la stessa sorte, da quan. 
do il generale Oloferne ha messo 
il campo davanti alle sue mura, 
sta per toccare anche a Betulia, 
città dove vive Giuditta. Ma la 
donna non sopporta quest'idea. 
Preoccupata delle sofferenze cui 
andranno incontro i suoi concitta. 
dini, convinta di assolvere’ un 
compito affidatole da Dio, fa di 


. tutto per incitare gli uomini a 


una coraggiosa resistenza, per 
spingerli ad armarsi, ad abban. 
donare il terrore, a rompere di. 
speratamente l’assedio. Finché, 
visti fallire i suoi tentativi, deci. 
de di agire da sola, 


DORNA di gioie e con indosso 

l’abito più sfarzoso, Giuditta 
si reca di notte al campo nemico. 
E’ bellissima e, dopo aver sedot. 
to le sentinelle, si fa condurre 
in presenza di Oloferne che, col. 
pito dal suo fascino la trattiene 
presso di sé organizzando addi. 
rittura in suo onore un pranzo 
sontuoso. Ma il generale è diver. 
so da come la donna s’aspettava. 
Rimasta sola con lui per mettere 
in atto il suo piano, che è quello 
di convincerlo ad amarla e di 
aiutarlo a ubriacarsi per poterlo 
uccidere al momento opportuno, 
Giuditta scopre in Oloferne una 
personalità che la conquista a sua 
volta. Non un guerriero ‘rozzo e 
sanguinario ma un uomo di sta. 
tura superiore, un eroe (nel sen- 
so nietzschiano della parola) ar- 
bitro di se stesso e della sua vo. 
lontà, della sua vita e perfino 
della sua morte. E quando Giu- 
ditta l’uccide, mozzandogli la te- 
sta nel letto che li ha appena' ac. 
colti. ambedue, il suo gesto non 
ha più niente di nobile; la sua 
mano non s’è alzata a colpire il 
nemico di Dio o a liberare il suo 
popolo dalla schiavitù e dal terro. 
re. E’ servita a lei, a lei sola, per 
reagire alla passione di cui s'è 
accesa. 

Ridotta in quattro parole que- 
sta è la storia del dramma "Giu. 
ditta” che Friedrich Hebbel com- 
pose verso la fine del 1839 e che 
avrebbe dovuto esserci trasmessa 
venerdì scorso nella serie ”I clas- 
sici del teatro”. Per ventidue 
giorni il personale della RALTV 
di Milano è rimasto mobilitato in- 
torno a uno degli allestimenti più 
complessi e costosi della presen- 
te stagione, Per ventidue giorni 
il giovane regista Giacomo Vac. 


cari è tornato al lavoro. nello stu- , 


dio "P 7”, al quarto piario del pa- 
lazzo di Corso Sempione, per co. 
struire, insieme a un gruppo di 
validi attori, gli intensi personag- 
gi della tragedia di Hebbel, per 
ricrearne l’atmosfera esasperata, 
per tradurre fedelmente la forza 
drammatica.e poetica d’un testo 
ch’è ‘romantico e moderno al tem- 
po stesso. 
? 


A venerdì scorso, sebbene 

annunciata nel calendario dei 
programmi che viene pubblica. 
to settimanalmente sul ”Radio- 
Corriere”, la ’Giuditta” di Heb- 
bel non s'è vista. E‘alle 21,15 sen. 
z’altra giustificazione che quella 
di sopravvenuti mbtivi di carat- 
tere: tecnico”, è stata sostituita 


“.dall’’’Adelchi’”’. manzoniano regi- 


strato qualche mese fa nel teatro 
circo di Gassman: Perché? Se lo 
giriamo agli uffici della RALTV 
Qquest’interrogativo ottiene una ri- 
sposta che non convince. Motivi 


| techici,: si ripete. E per motivi 


tecnici, escludendo l’improvvisa 
indisposizione di qualche mem. 
bro della compagnia, bisognereb. 
be intendere un’insufficiente pre- 
parazione nell’allestimento dello 
spettacolo; bisognerebbe credere, 
cioè, che attori come Elena Za: 
reschi o come Tino Carraro, cui 
erano affidate le parti di Giudit- 
ta e di Oloferne, non siano riu- 
sciti, con ventidue giorni di tem. 
po, a mandare a mente le rispet- 
tive battute; o non abbiano sapu- 
to rendere, come il regista vole. 
va, i caratteri dei loro personaggi. 

Ma è difficile crederlo. Se è ve. 


. ro che ventidue giorni non sono 


molti è anche vero che rappre- 
sentano il massimo del tempo 
concesso fino ad oggi dalla Tele. 
visione per l’allestimento d’un 
"classico del teatro”; ed è soprat- 
tutto vero che, tra i tanti attori 
del teatro televisivo, la Zaveschi 
e Carraro si distinguono proprio 
per l’impegno e la serietà con cui 
affrontano ogni loro lavoro, 

Molto più facile, dunque, cer. 
care altrove la risposta. Molto più 
logico, volendo trovare un moti. 
vo all’improvvisa soppressione 
della tragedia di Hebbel, farsi 
tornare a mente gli argomenti 
che hanno accompagnato e segui. 
to nei giorni scorsi il sequestro 
dell’ ”Arialda” di Giovanni Testo. 
ri. La ”Giuditta”, come abbiamo 
visto doveva andare in onda dagli 
studi di Milano. Ma Milano è an. 
che la città in cui hanno sede gli 
uffici del procuratore della Re. 
pubblica dottor Carmelo Spa- 
gnuolo. E non è improbabile che, 
trovandosi a passare per Corso 
Sempione, il dottor Spagnuolo 
abbia sentito il bisogno di affac- 
ciarsi allo studio "P 7” per assi. 
stere alla prova generale e con. 
cludere che la tragedia di Heb. 
bel, tutto sommato, non è un'o. 
pera d’arte. 

DIRETTORE RESPONSABILE 

ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Roma . Viale Università, 38 
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DI FUMATORI LO HANNO GIÀ 
ENTUSIASTICAMENTE ADOTTATO 


Durban’s Denicotin completa degnamente la gam- 
ma dei famosi Dentifrici del Sorriso: Durban’s 
Bianco e Durban’s Verde alla clorofilla. 

I dentifrici Durban's, nei loro diversi sapori ed aro- 
mi, soddisfano pienamente ogni esigenza di gusto 
mentre rispondono ai più moderni criteri igienici 
e scientifici per la salute e la bellezza dei denti. 


3 SAPORI 3 SUCCESSI 


UN SOLO 
GRANDE NOME 


DURBAN'S è: dentifrici del sorriso 
SA MAR SENZA SRO ORO TR PA Rea 





brian di 


SACCHI DEPONE 


Roma. Anna Magnani dietro a Gaetano Martirano, a destra, 
e a Luigi Martirano, fratelli dell’assassinata di via Monaci, al- 


l'udienza del 7 marzo. durante la deposizione di Egidio Sacchi. 
Nelle fotografie accanto: Anna Magnani segue il dibattito. 


QUELLO CHE CONTA 


NELLA BENZINA 
E' LA QUALITA’ 


DIFFE 


SEMBRA UN'ALTRA MACCHINA FÀ 


RENDE DI PIU' 
CONSUMA DI MENO 


a qualità / è il grande 
'SUCCesso \ 
delle benzine agip 





